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Forse ad alcuno nascerà dubbio 60 a questo 
Volgarizza inorilo possa competerò il diritto di fare 
autorità nel toscano linguaggio, perchè ei non è 
rammentalo dai Vocabolaristi; ma ogni volta die 
il carattere della scrittura , e le antiche voci e 
maniere re lo mostrano fattura del buon secolo , 
ciò basta per islabiiirc la sua autorità. 



Fiacchi, Pref. Amie. Oc., pag. 12. 
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ALI,' ILLUSTRISSIMO E NOBILI! UOMO 



SIGNOR CONTE ANTONIO GESSI. 



Eruditissimo Signore. 



Egli è lungo tempo , molto magnifico signor 
Conte , che io vado meco medesimo ripensando al 
modo di darle una pubblica testimonianza della 
molta stima che di Lei ho , e delta gratitudine 
somma che io le professo pel dono singolarmente 
c/i 1 Ella già si piacque farmi della bernesca ed 
elegante versione in sesta rima delle mie Novel- 
le . Il quale tanto grazioso mi giunse , ed il mi 
riputai a così fatto onore , che , se la modestia 
mia lo avesse conceduto , a pena pervenutomi 
e letto, io lo avrei mandato alte stampe. Ora 
pertanto essendomi avvenuto in questo passato 
verno di recare a termine un filologico lavoro 
intorno ad uno inedito classico Opuscolo , col- 
V animo di renderlo di pubblica ragione, siccome 
ora fo ; e pur sempre standomi fiso dinanzi gli 
occhi F obbligo che mi corre , ardisco di offerirlo 
a Lei, illustrissimo Signore, siccome u quegli che 
tra' nostri patrizi oltremodo traluce , e si diletta 
nella italiana letteratura , ed ama e protegge chi 



o quella intende. So che questa è assai tenue of- 
ferta- so che, a chi sostenne ne' trapassati e di- 
versi tempi (e tuttavia sostiene ) i principali ufiei 
municipali della città nostra con quella onestà , 
con quel decoro , con quella sapienza , e con quella 
universale aggradimento , che si richieggono a chi 
risiede in simili onorevoli seggi, si converrebbe 
profferta assai più grave di questa e degna; ma 
io so ancora quanto Ella è gentile con tutti, e 
umana e benigna, perchè io non debba cessarmi 
dal mio proponimento. Ciò adunque mi basta a 
dovere tener per fermo, che questo dono di con- 
traccambio , quale di' egli si sia , verrà da Lei 
accettato di quel buon grado , che non può fallire 
in anima cosi bennata e leale . Pieno di questa 
fìditcia, passo con alla stima a dichiararmi 

Della Signoria Vostra Illustrissima 

Di Faenza , a dì 2 marzo, 1850. 



Viìiilitt.-"" , DevotJ*' , OtsequÌM.""> Servidore 
Fbàkcesco Zambhini. 
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PREFAZIONE. 



lino dal 1815 1' ab. Francesco Fontani, ce- 
lebre letterato toscano , ci diede notizia , che ira 
i diversi lesti di lingua che sarebbonsi per av- 
ventura pubblicati dal suo collega ab. dottor Lui- 
gi Rigoli, eravi eziandio il Volgarizzamento del 
Rimedio aV Amore di Ovidio ; non mai poi , qual 
che la cagione sia stata, dato fuori. Un sì fatto 
libro , non poteva certo riuscire se non se pro- 
fittevole molto agli studiosi de) volgare idioma, 
tanto pel genere dell' opera , quanto perchè pro- 
dotto da persona , che sì avanti sentiva in fatto 
dì lingua , siccome ne fanno fede i vari lavori 
di simil foggia da lui donati al pubblico , che 
che all' incontro se ne dicano alcuni , più pronti 
e inchinevoli a mordere e lacerare le altrui fa- 
tiche , di quello che acconci a fare dello proprie . 
Comunque sia però io vorrei che de' Rigoli ve 
ne avesse uno per citta, c ben m'avviso chela 



lingua assai più si studierebbe di quel che si 
faccia . Clio se fra i molti opuscoli da lui messi 
in luce ve n'ebbe taluno, che all' occhio e alla 
mente del critico e del filosofo non troppo forse 
ne parve bene , non vuoisi perciò menarne tanto 
rumore, nè correre a furia a vilipenderlo . Delle 
inavvertenze ne incontra a tutti, anche a' più so- 
lenni maestri ; e chi non s' adopera non può fal- 
lare . Colui che si sta negli oziosi riposi fra le 
mura della sua casa , certo non è per naufra- 
gare , nè per urtare ne' marini scogli , a modo 
di quello che si affida a lungo o difficile mare. 

Ma or lasciando da una parte ciò che non 
ci spelta , di cui già si favellò a sufficienza da 
chi si dovea , ne' passati tempi , dirò , che es- 
sendomi venuto talento di pubblicare qualche an- 
tico testo , conforme a quando a quando ho per 
consuetudine, a cagione spezialmente di fuggire 
ozio , e , adoperandomi in simili lavorìi , di vie 
piìi raffermarmi nello studio della soavissima no- 
stra ed ardua toscana favella, mi cadde ultima- 
mente alla memoria questo volgarizzamento del 
Rimedio d'Amore di Ovidio, finora rimasto ine- 
dito , il quale pure , oltre la bella lingua , in se 
ritiene alcuna parte di sana morale , e di utili 
ammonimenti per coloro in singoiar modo , che 
sprovvedutamente si lasciano incapestrare da' se- 
ducenti lacci d' Amore : nè mi iscorò punto co- 
noscere che il Bigoli predetto ne avesse appre- 
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stalo una copia per la slampa; perocché mostra 
eh' egli usasse del solo ms. Riccardiano , segnalo 
nnm. 2310; laddove io ho potuto prender ser- 
vigio altresì d'un liei codice che conservasi nella 
Magliabecbiana , segnalo Classe 2, num. 60, pag. ■., ' L/ . 
57, e farne in pari tempo un ponderato rag* — X <fr 
guaglio sul Riccardiano predetto, per lai forma 
schifando i diversi errori , che sfuggirono agli 
amanuensi , era dell' uno , ora dell' altro codice ; 
avvenga che non tulli mi sia riuscito di toglier- 
li , mancandomi il soccorso di alcuno altro ma- 
noscritto , certo necessario ad ispogliar <T ogni 
menda questo classico opuscoletto . 

Tre volgarizzamenti fatti nel trecento, della 
presente operetta, sono a mia cognizione. .Uno sta 
nella Laurenziana , segnato Plut. 41 , cod. 56 ; ed 
è di Andrea Lancia il figlio . Comincia : Amovi; 
avendo letto il libro el titolo di qìiesto disse guer- 
ra e battaglia veggio chaparecchiate mi sono. Fi- 
nisce : Poi rendete voti al sacrato poeta uomini 
e femmine sanali per li versi miei . Il secondo 
si è quello che citarono per ben ventitre volte i 
signori Accademici nella loro quarta impressione 
del Vocabolario ; teslo che fu già dello Stradi- 
no, o che ora si credo smarrito. Il terzo infine 
ii questo che io pubblico presentemente, il qua- 
le , se non ha il merito d' essere citato nel Vo- 
cabolario , ha puro ad ogni modo il vanto d' es- 
sere scritto egli similmente nel miglior tempo di 
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nostra dolcissima loquela . Perciocché , comechè 
in niuno de' due codici da me adoperati si paia 
il nome del traduttore , nè il tempo in cui fatta 
fu la versione , nullamanco per chi si conosce 
anche leggiermente di sì falle scritture , egli ap- 
parisce chiaro , dalla formola e cucitura delle 
parole, dalla semplicità de' costrutti, e dall'ele- 
ganza insomma ond' egli è dettato , lavoro certo 
di quella felice eia dell' oro : il quale pur tal- 
mente si avvicina al testo citato dagli Accade- 
mici , che no presenta più vocaboli registrati noi 
loro Vocabolario sotto il titolo di Ovid. Rimai. 
Am. Volg. , siccome albitrio , assotigliarc , infer- 
mamente, rivale, ed altri; quasi riscontrandosi 
a capello i branctti in esso a queste voci ri- 
portati dell' uno col!' altro volgarizzamento . 

Or mi rimano brevemente a dire , oltre le 
soprascritte cose, in quale guisa io mi sia por- 
tato risguardo a questa pubblicazione. E innanzi 
tratto egli mi è uopo protestare, che, essendo 
io stato in altre circostanze , in cui ho dato 
fuori simili lavori, gentilmente ammonito da uo- 
mini d'assai, perchè in alcuno di quelli non fui 
troppo fedele talvolta al testo , togliendone via 
certi idiotismi ed antiche storpiature, a cagio- 
ne, fra 1' altro cose, di renderne più facile la 
lettura a' meno pratici degli antichi scrittori ; 
questa volta , ancorché intorno a ciò molti e di- 
versi sieno i pareri de' letterati , pure ho voluto 



9 



fare in lutto a loro senno, non lauto perchè io 
ho in grande stima gli avvertimenti de' savi uo- 
mini , quanto perchè io similmente fui e sono 
del loro medesimo avviso . Che se mi tolsi per 

10 passato talvolta colali licenze , ciò fu , giunta 

11 predetto, però che ìo faceva istampare i mici 
libricciuoli nelle città della Romagna , vale a dire 
in una provincia, nella quale, da pochi in fuo- 
ri , quantunque pur sionvì di belli spiriti e 
genti dotate di buono ingegno, talmente gli stu- 
diosi a digiuno sono de' filologici studi , che , a 
pena e' sì avvengono in qualche arcaismo , o pa- 
rola vieta e difforme, senza piti e' fanno il viso 
dell' armo , e gettano il libro islollamenle , o 
bandiscono la croce addosso a chi '1 pubblicò. 
Ma <!' ora innanzi, fermo sempre di lasciar sof- 
fiare a sua posta cotesto importuno ma non dan- 
nevole vento , intendo fare ciò che m'avviso tor- 
narmi meglio ; poi che poco mi cale degli igno- 
rami c de* presuntuosi , quando, per contentar 
loro, debba togliere la storia della lingua, re- 
car danno a me , ed ispiacere agli uomini colli, 
ed a color che sanno . 

Fatte adunque queste considerazioni, io ho 
lasciato il testo nella sua piena integrità , rima- 
nendo soddisfatto solo del punteggiarlo il meglio 
che ho saputo, a fine che riesca più intelligibile; 
e del mutare in g o ss, in z. in ti , in f, in 
i, V x , il l, il et, il pA , T y , per comodo di 
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lettura . Oltre di ciò , perche la grafìa venga 
conforme più che si puote , mi sono prefisso 
di seguire costantemente il codice Maglista- 
cliiano, dal quale non mi sono giammai dipar- 
tito se non se quando il Riccardiano mi La of- 
ferto lezione più perfetta ; cioè più fedele ai 
tcslo latino, e più conscnlanca all'eia in cui fu 
l'operetta Iraslatata. E però che la diligenza in 
sì falli lavori non torna giammai soperchia, così 

10 non ho omesso di tenere sempre dinanzi gli 
occhi il tcslo latino , ponendo a più di pagina 
non solo le varianti presso che tulle di ciasehc- 
dun codice , ma eziandio le parole e i brani 
originali de* luoghi , ne' (piali il volgarizzatore 0 
per imperizia, o per difetto de! ms. tolto a tra- 
slative , male, secondo il mio avviso, ci ha reso 

11 concetto dell' autore . Finalmente , a utile di 
quelli clic non troppo sono accostumati alla let- 
tura degli antichi sentieri , ho pensato di collo- 
care in fine del libro una Tavola de* vocaboli 
più amichi , oscuri , e corrotti , colla opportuna 
dichiarazione, e, tante volte, corredati di ac- 
conci esempi . La quale poi , a comodo di co- 
loro che veramente si piacciono di questi studi , 
sarà seguila da altra, contenente alcune voci e 
modi di dire degni di osservazione . 

Or tuttoché io abbia usalo le predelle dili- 
genze , io non presumo però d'essere pcrvenulo 
a dare in luce un lavoro senza mende. In que- 
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sta maniera dì lettere tante sono te difficulta 
che a ben far si presentano , che noi conosce al 
postutto, se non chi vi porge la mano; senza 
che, per far meglio e' mi sarebbe stato uopo, 
come piìi sopra dissi, d' alcun altro manuscritto. 
Ma comunque sia , io terminerò queste parole 
con quanto disse il celebre filologo e letterato 
professor Vincenzio JVannucci ; e cioè , che per 
quantunque un lavoro di simil fatta potesse riu- 
scire perfetto, poco tuttavia sarebbe a sperar- 
sene di bene , risguardando a 1 tempi presenti , 
ne' quali //(' intelletti , tranne gli educali alla 
vecchia scuola , disdegnando V antica sapienza , 
( senza la quale però , checche si dica , non è da 
sperare nè arte nè gentilezza di scrivere) si piac- 
ciono generalmente di ventose inezie e di mistici 
gerghi , e si beano di oltramontani deliri .... 
Un ladro romanzo , una poesia bastarda , una 
storia scomunicata, ed altre scritture vuole, non 
che di grazia e di sugo, ma di buon senso , più 
mungono oggidì le borse , che un bel libro de' no- 
stri Padri , dannalo per rancido c vieto . 



OLI INCOMINCIA IL LIBRO s' OVIDIO 
DEI. RIMEDIO D' AMORE . 



INo meno il doloro che la piatà mi punse 1 vedendo 
la turba degli amanti, fedita di molle piaghe, tornare 
in volta; sopra uno do' quali l'animo e gli occhi fissi, 
E poi eh' io acorsi eh' egli era mio intimo amico , al 
quale il libro dell'Arte d' amare , per me volgarizato, af- 
fettuosamente arca porto , nel cui viso \ segni di morte 
vidi, con bocio e occhi mescolali di pianto, dissi: se'I 
tuo aspetto non è bugiardo , la tua figura è intagliata 
nel mio cuore ; e parmi , che la mia anima rimarrà tosto 
di te orfana . Il quale col suo petto mi fecie la rispo- 
sta , aprendo la rottura della vesta sopra lo sinistro la- 
to, dov'io scorsi tre piaghe 3 : lo due rampollavano gli spi- 
rili dalla ' vita, e la terza della saetta era sì serrala, 
che punto nono spirava I' angoscia : e '1 subito errore * 

■)C°4- Mi«- mi pimi. *)C«). M. ( . «il rito. 3) U Cod. «, t . il 
quale col tuo aitila mi/m In riippila dov' io icori! (re yiaghr. 4)Cod. 
Ric. la tpirito itila . 5) Qui irrori ni fti orrore. Vti\ in fin», «II* In- 
dici d.' tDClbali Meati , luliqulli , c di doppio ■ifnìfitMo . 
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di quelle acierbe piaghe gii occhi miei più volle sospin- 
se ' . Dove mi fu scoperto onde la morie * prociedea; 
e mo slesso spuosi * agli altri colpi che uno giovane di 
giltare s' affrettava '. Al quale, conosciutolo, dissi: non 
la morte, ma la vita do' sudditi Iddio aiuta *. Perdona, 
Signore, e la foga ' del tuo arco mitiga, che nulla colpa 
è in costui, ma in me, se ninna eie n'è. Se tu osser- 
verai le iniquità , o Signoro , chi fia paziente ? perdona per 
gli prieghi della tua madre. Umiliato è} e l'alio ripeto- 
no la via del cielo . Ma io vedendo e conoscendo , che 
la soperchia fiamma dell' amoroso spirito consuma 7 la 
tua vita, o amico, il tuo malo, del quale io avevo uno 
poco di cagiono , di sanare eslimai ; e però questo libret- 
to d'Ovidio ch'io t' ò volgarizalo, o chiosalo colla sa- 
lute della Itia vita , dal mio puro afello ' piglia; nel qua- 
le dopo il prolago, nel quale sì scusa Ovidio ad Amore '", 
troverai ottimi e diversi rimedii a sanare I' amorose pia- 
ghe : e participalo cogli allri della tua schiera colla luce 
dello eteroo lume . 

In questo libretto il titolo e il nome avea lello Amo- 
re 11 , quando egli disse: io veggio che contro a me s' spa- 
recchiano battaglie. 0 Amore, perdona amo, tuo poeta, 
di condonarmi di fellonia, il quale tante volte portai le 
insegne che tu mi desti , essendo lu mio conduttore . 

ij Co.J. Ric. mpiiume. ») Codi H>[. onite P amorr. ì) Cod. Rie j 
•y/iuoii. ^) Cod. d* afrettare li ttudìava di giltare . 5) Cod. JT.c. 

non la morir ma la rila ama de- tudili idio ama. 6) Cod. Ba» allafo- 
ga. 7) Cod. Ric. hpirila eop.jiw.ava. Si C.:J. Mig. ci* io C è velgiri- 
tato e eh' io ò fallo . <j, Cod. Ric. effetto . io) Cod. M<(. ad amari . 
>■} Cod. Ric. il titolo e il nome afta Amere . 
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Io non sono Diomede , dal quale la tua madre, essen- 
do [edita, ritornò in sulla chiara aere in su i cavagli 1 
di Marte. Spesso gli altri giovani si ri freddarono , ma io 
sempre amai i o so tu mi domandi ora altresì , che io fu ; 

10 amo ; anzi admaestrai io con quali arte tu potessi es- 
sere aquistalo; e quello che è qui ragione , era prima 
■a quello disordinalo assalimeolo '. 0 dilicalo e lusinghe- 
vole fanciulla ! noi non li tradiamo , nè le nostre arti 
Iradimo, uè la nuova musa disfecio il passato lavoro. 

Se alcuno ama quello che gli diletta, Glicemeole ami, 
goda, e navichi col suo tento: ina se alcuno malamente 
patisce 1 la signoria della non degna giovane, acciò ch'egli 
non perisca, senta l'aiuto ' della nostra arie. Perchè 
alcuno amadore , anodandosi il collo con laccio l , rimase 
impiccato, essendo tristo il carico dell'alta trave *? Per- 
chè si passa alcuno amante il petto con aspro [erro? O 
Amore, amatore di parie, lu ài invidia del tagliamelo; 

11 quale, se di ciò non si rimarrao ', verrà meno colui 
dico , che dovea perire per misero e disordinato amore . 
E lu , Amore , a niuno sarai autore di morte. E tu se' fan- 
ciullo , Amoro, e non si conviene che tu facci altro che 
giucare e sollazzare: al tuo animo si convengono morbide 
signorie Cierto lu potevi usare alle battaglie iogaiude 
saette: ma gli tuoi dardi non Iragono, nè sono adàli a 

I) Cod. Rie- H/emi nel chiara aire in lu li cavalli, i) Cod. Ric. 
tra in /aiata te. Il In. impili» 'itti fati. 3) CoJ. Kit. film . ij.Cod. 
Ht|. la .ila, 5] Cod. Ric. collaccio. E) 11 tic. E Irati jutlimi trilli 
IXptniU urini.' ;) Cod, Mig. M di ciò non li rimane. t> I Itti! lumi 
nod-rni hinno : detrai annoi molila regna Inai . Li In, .1-1 Brini* , ed 
•lui inticbi Itili ]<t;ona decerli animai , « lopii quei» [il rei» moli ri che 
il roljiiilliluie GmHM J« MI union» . 
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trarre sangue che induca morte. Il combattitore pugni 
con lance agule e con ispade e'jl sanguinoso vincitore 
ae ne vada per molto tagliamento. Tu esercita l'arte 1 
di tua madre, le quali noi usiamo; per lo vizio delle 
quali niuna madre fu vedova dei figliuolo. Fa' che la porta 
sia rotta con notturna zuffa , e che molle ghirlande * 
cuoprano gli ornali limitari; e fa' che furtivamente si con- 
giungano i giovani e le paurose donzelle , le quali dieno , 
con ciascuna arto e ingiegno, parole allo scekerilo mari- 
La; e fa' che lo amante, chiuso di fuori, ora lusinghe- 
voli parole, ora villane e acierbe dica al crudele e duro 
uscio ; ora canti compiangoevolcmeole ' . 0 Amore, tu sa- 
rai contento di queste lagrime sanza peccalo di morte: 
la tua fìacola non degna di sottenlrare ' agli disiderosi 
legnaj ' . Queste cose dissi . Amore d' oro mosse I' alie 
leggieremente 1 , e disse a me : compi 1' opera che tu ài 
proposta . 

O giovani ingannali , vinile a' miei comandamenti , i 
quali il suo amore da ogni parte ingannoe . Inparale a 
essere sanati per colui, per cui prima imparaste ad ama- 
re ! : una mano medesima vi fedirà e medicherà . La 
lerra nutrica erbe salulifore , e quella medesima nutrica 
erbe nociovoli ; e spesse volle la rosa è presso all'orti- 
ca. La lancia di Pollia ' diede medicina di fedita alla pia- 
li CoJ. Ric. M eoabattitort eollaneie agate t con ii/mte i Magai- 
nolo, m) CoJ. Rie- la éureita eli orli. Il Iti. Tu -.ole mtttrmu, luto 
patta* utìmur, ariti, 3) CoJ. Ric. gritlande . '\> Cod. Hig* compagne' 
oolcmcnle. Il \U.filbÌlt. 5) CoJ. Hit. IO(fo entrare . 6) CoJ. Hi S . le- 
gni. Il In. ,Vo:i Iva fax aoidot digita tuhlr* rogai. Ciò*;, la Ina fiaccola 
non i degaa le. 1) Coi. Ric. leggiermente . 8) CoJ. Mig. impaniti a 
amo.t . 9) CoJ. la lancia di Peltco . 
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gì , la quale al nimico Acchitto 1 prima fatto avea . Ma 
qualunque 1 cose sodo qui dello agli uomini e donzello , 
credete che sieno altresì dette a voi : noi diamo armi a 
diverse parti ; delle quali se alcuno 3 non appartiene a' vo- 
stri usi , da poi per esseroplo * puote molle cose inse- 
gni are . -| 

Utile proponimento è spegnere le crudeli fiamme , e 
nonne avero 1 il tuo animo servo de' vizi . Se Filis aves- 
se usalo me per maestro, ella sarebbe vivuta , e per 
quella via eh' ella andò nove volle , più spesso vi sareb- 
be ila '. Né Dido, morendo, arerebbe veduta dell' ulta 
rocca le troiane nave avere date le vele al vento : nè i! 
dolore averebbe armala la madre coatra le sua * interio- 
ra ; la quale si vendicò del marito col danno del conpa- 
gnevole sangue . Tereo usando la mia arto , avognia che 
Filomena gli piacesse, per sua fellonia non averebbe me- 
ritato di convertirsi io uccieilo . Dammi rasile por di- 
sc ie poi a , acciò ch'ella abandoni l'amore del loro: dam- 
mi Fedra per disciepola , e 'I sozzo amoro si partirà da 
lei . Bendimi per discepolo Paris , e Menelao ' e' averà 
Elena ; nè Troia fia vinta per le mani de' Greci . Se la 
impìa dispiatata * Siila avesse lello i miei libricciuoli , o 
Niso, il cappello porporino sarebbe stalo fermo in sul 
tuo capo. 0 uomini, coslrignete "' i dannosi pensieri, 
essendo io vostra guida; o la vostra nave vada sicura e 

1} Cod. Bttg. al nimico Achilia, i) Cod. Ri:. qualimchr. 3) Co>i 
i mi, X, «no ■irli • leggerli alcuno . 4) Cod. Mie- w pai pan «»m- 
pro . 5) Cod. Hjj. li erodi fiarnmt « non avara . 6) Cod. Ric. tlla >n. 
rrffc tirala . 7) Cod. Mir.. cùntn'atla ma . 8) Cod. H<[. Parti Kant- 
In . 9) Cod. Ric. Se fu tupia* t t iliipinlatn . lai Cod. tt,g. O uomini , 
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dirilla , essendo io vostro fiocinerò . Quando voi impara- 
sti a amare, allora era da leggiere Ovidio ; quello mede- 
simo Ovidio dovete ora 1-iggiere voi 1 . lo publico amae- 
slratore aleggierò gli animi soprossi e costretti ria' vizi 1 , 
favoreggiando canino di voi alla sua vendetta . 0 Apollo, 
trovatore dell' arte del versificare , io ti priego , che la 
tua corona del tuo alloro sia presente a noi Ovidio 1 . Tu 
egualmente soccorri al poeta e al medicatore : imperò 
I' uno studio o 1' altro è somesso alla tua difendono e 
guardia '. 

Infino che licito v' è ' , e piccoli movimenti * vi lo- 
cano il cuore: s' citi l' i ricresce nel primo limitare 
ferma il piede ' Ristringili , mentre che sono novogli , i 
mali semi della subila in fermili de °; e 'I tuo cavallo, comin- 
ciando ad andare , resti . Però elio la dimorarla dà for- 
ze '": la dimorarne cuocie le tenere uve, e quello che fu 
erba , fa essere forte biada : e quello albero ", che ora 
dà grande ombra a quelli che di sotto si sollazano , in 
quello tempo che di prima " fu posta , era una verga 11 . 
Allora st polea , colle mani . della terra divegli e re " ; ora 
sta smisurata mente cresciuta colle sue forze. Guata con 

IJ Cod. Ric. ad amare , alli'ra era da leggiere quello medelimo fh- 
tidia dovete vai era leggiere . ») C"d. Ric. lo pàtrie* admanlralore al- 
leggiti gli animi coilrelli e lorprtli da'vilii. 3) Il III. Te pretnr , ar- 
ditami, adsil Ina laurea natii , — CarmìttU II mrdieae, Phoebt, reper- 
loropii. 4( Corrf([o cooform» •! htins ■■ Dimane luttlae tubdila cura 
lua 411; * il «H. Mi ■ ni h.nnc. UH" . due :l> ano elludio l'altra te. 
5] Cod. Mtf,. a'èleeilo. 6) Cod. Ric. (/ piccala Movimento . Cod. 
Hif. •• C Iterile* . Sj Cod. Mi[. >' piedi . o.) Cod. Mjg. infermi- 
tà. IOI Cd. Kit. farla, li) Cod. Ric. altare . 11) Cod. Hi(. che 
imprima ; font uri 1 Irggtrii che imprima . iS) C>d. Ric. era una aer- 
ga albore . ify Cod. Rie. divellere . 
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velocfe mente cliente sin quella cosa che lu ami e Irai 
il collo tuo di sotto al giogo che li può fare male . Ri- 
para agli comir.cijmonli ; imperò che tardi s' aparecchia 
la medicina , quando i mali sodo inforzali per lunghe di* 
inorarne. Ma fermati, e non ti indugiare net cuore 1 che 
debono venire: chi non è aconcio oggi, domane meno 
acconcio fia. Ogni amante da parole , e , dimorando, 
Iruova nutrie a meri lo d' amore : ciascuno di prossimano fia 
oltimo alla tua vendetta . Tu vedi grandi fiumi essere 
nati di picele fonti , i quali sono grandemente multipli- 
cali per I' aque concolle . O Mirra , se tu avessi incon- 
tanente sentilo quanto 1 lu apparecchiavi di peccare , lu 
non copiresli ' il luo viso colla scorza ! Io viddi 9 quella 
fedila, la quale prima si poteva sanare, tarilo perlun ga- 
la ' , eh' avea portato danno per dimoranza . Ma però che 
ci diletta di cogliere il frullo della lussuria , eoo ti novo 
diciamo; domane sarà allretale '. In questo mezzo oc- 
culte 1 fiamme d'amore sotto entrano nello animo, e lo 
reo alboro fa maggiori radici'. 

Ma se li tempi del primo aiuto sono periti o passali, 
e il vechio amoro siede nel preso petto , maggiore opra 
li rimane a fare ; ma non e però d* abandonare lo infer- 
mo , perch' io 10 sia più tardi da lui " chiamalo. Da quella 

1} Cod. K. e . Guata comi wfanmut* fatti- coro eho li ami . ■} 
Cod. Hir. V„ afftrmcli te.: «il i m.% Qui i ebbra hwiì (mia doppio, 
doTtndmì ficìlnitnn Itj j(r( i ma affrontiti, t non fi indugiar* ni II' art . 

5) Cod. K>{. Or vidi. 6} Cod. ■» Ionio prolungale . j) Il Iti. Crai 
qaaqtufit idem. 8) CoJ. Hi;, oculi . 9) Cod. Rie. lolltnlrann nrt- 
l'animo , t lo m alloro fi mogioro rodieit . 10) CoJ. Uig. poich' ivi, 
11) Cod. Rie. a fui. 
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parte, Julia quale era Buio fedito ', dovea Filolete, con 
vclocin mano , tagliare la carne ' : et cr edesi , che , dopo 
queste cose, sanalo per molti anni, egli ponesse alle bat- 
taglio la mano eh' ad esse diede due lo che ora, a 
Ovidio *, m' afrettava di cacciare lo nescienti infirmita- 
di *, ora lento porgo tardi aiuto. Se tu puoi, eterea 
d' aumiliare i nuovi incrudii , o vero poi che sogiacero 
por sue forze Infino die 'I furore è nel suo corso, 
da' luogo al corrente furore 1 : però che ogni impelo àe ma- 
lagevoli uscito e andamenti . Hallo è il nolalore, il quale 
si sforza d'andare alla contradia dell'acqua, potendo an- 
dare pere schisa * . L' animo impaziento , e ancora non 
trattabile per arte , rifilila , et ha in odio 8 le parole di 
colui che I' amunisce • Or eom inderò ' meglio , quand' olii 
si lascierà toccare le sua tedile "*, el sarà acconcio a 
udire io vere boci . Chi è quegli che vieterà la madre 
piagnere sopra alla bara del figliuolo, s'egli" non è po- 
vero di senno? no è da essere ripresa in questo luogo : 
ma quando sverà sparte le lagrime, o sazialo I' infermo 
animo i: , si è quello dolore da ritemperare com parole. 
La medicina vale ne' suoi tempi , e allora 13 giovano; e il 
vino, dato in alcuno tempo giova, et in alcuno tempo 

l) CoJ. Ric. della quali Ira luta filila . s) Il 1«. Qaam latini 
/arni i>ailtm (WlWl'ùl Iterai , — Certa iibalrat pranceuilie mona . 
Nrgiia «cordi II ha. del Ululi, a d'.liri i mie hi luti UlIpil.JrimnK et. 
Uri re. 3) Cod. Ric. allt battaglie monachimi oWr Jo_/ìn| . 4) Cod, 
Mi;. O Ovidio chi ora. 5) Coi. Hi E . infirmila. 6) Il Uh Aut ubi per 
alrtt procubulrt mai . ;) Cod. Ric. a . . . per iKkita ■ 8) Cai, 

Ut-, troni, allibili prr arti rifiuta il muoia . g) Cod. Ric. Io latomìa* 
cirro . Io) C'.l. Ric. li tallirà laccar! li lui filile . Il) Cod. Ric. m- 
pra la bara dil figliolo , f etti . ■» Cod. Ric. i mùnta il fermo ani- 
mo . lì) CoJ. SU ( . eltora . 



Diqitizcd &y Google 



ai 

dato oDocie 1 . E cierto ami puoi tu in questo modo ac- 
ciendera i vizi, b provocarli, a ira divietando, sa tu none 
incominci ne' suoi tempi *. 

Adunque , poi eh' olii parrà che tu sia ' acconcio a 
rìcievore la medicina por la nostra ano, fa' elio la prima 
cosa che tu fughi, secondo i mie' amunimenti , sieno gli 
oziosi riposi. Questi^ ti fanno amare, questi difendono 
quello eh' clli tetano-' ; questi ozii sodo cagione di, db 
leltevoie male se lu logli via gli oziosi riposi , gli ar- 
chi <ì' amore periranno , e lo fiaccole sua giaceranno dir 
sprczalo ' e sanza luce. Quanto il platano ' s' alegra di 
stare in sulla riva della acqua, e quanto so ne allegra 
il popolò nella motosa terra *; cotanto ama Vonus gli 
Olii . Tu cho cierchi di porre fine ad amoro , sappi 
eh' amore per cierto cose si parlo: fa' , e esscrcitali ', 
e sarai sicuro . I La infermità e' grandissimi sonni sotto 
a niuno sono veghiatori ": il tavoliere e i lompi commossi 
co molto vino tolgono gli uomini da loro animo, o tol- 
gono 11 i senlioienli do' nerbi senza fodÌU;i e l'amore, 
pieno d' aguati , abbonda nulli disaveduli " . Amore suole 

I) Cod. Mi;, in alcuna nmpo giova tt in alcune nuoc*. 11 lai. JVm- 
paril or, medicina Jire ni: data Umpnt* piotata Et data non apio 
Impera vlna rnwil. Il mto dil Meiuli : Timparibut medicina vaiti 
M. ■) Cai. Uig. , ptrvocagii a ira dìtcnlanda le tu non intorniaci 
ne'iuai trmpi. 3) Cod. >L,g. pai eh* gli parrà ohe la ni .. 4) Coi. M.j. 
Quitti li faranno amari, quelli Jiftadaao ckcfli fidane. 5). Cod. Ric. 
AfiiUltcveli mali. Hi no ,a inicndu. i aut. Il unii, dilli gvoU ci- 
òaiqaa . Cj CoJ. 11.,-. d, lu tii«t r . 5 ) Cti.J. M.g. il paniamo . », Coli ì 
«m. Il 1>i. CW* piatami nino cauilct, quam popolai tinda, — Et quam 
limola- canna voialtri! huina . <j) Cud. Mi [. /acci ciercitali . io) Cod. 
Ric. la infirmitadc t li: grandinimi, ni CuJ, Ha. i vrcàialarc . »)Cod, 
Hi|. al lo„ g oa B ; iSjCod. Bi(. tboada mi iittaniute . , , .,, . 



seguire pigrizia , e avere io odio quegli ette s' esercita- 
no '. Da' adunque alla memo vola alcuna opera, per la 
quale sia tenuta. E' ci sodo 1 le certi, e le leggi, e gli 
amici, per li quali (u sii advogato *. Va' dunque, per le 
caprendienti costi della cittadina toga *, o tu ridevi i gio- 
vaneschi doni della sanguinosa battaglia ; et allora le di- 
licateze li fuggiranno inanzi . Ecco il fuggitore balbilloni. 
co, nuova cagione del grande triunfo, vedo già ne' suoi 
campi I 1 arme di Ciesero \ 0 giovane, vinci ugualemen- 
le ' le saette d' Amore e le saette de' Turchi 1 , o reca 
agli iddìi della tua patria 'due vittorie; e poi ebo a Ve- 
nus è fatta una volta offesa dell'arme di Diomedcs *, 
comanda al suo amante , Marte , che faccia battaglie . 
Egislo è domandato perdi' egli "' è iatto avolteratore ? la 
cagione è impronta " : però eh' egli era 11 ozioso. Gli altri 
Greci combatterono "sotto Troia con tardi armi; e tutta 
Grecia V avea portate " le sue forze. 0 s' egli avesse 
voluto impaciarsi " nello battaglie, a neuna era acconcio 
a fare, e neuna " ne facieva : o a' egli aveaae voluto avo- 
gadare a corta, la città d'Argo era vàia di piali. Adun- 

I) Coi Ric. olitili chi himMm . •) Cod. Ric. fi" HautH! liti ci 
tono 3) Cod. Mia ptr li quali m* avogrado. 4) Cod. IT.-. Fa' adun- 
aut per tè tprtndìtnli OHM delti- cittadina ruga . lì In. Fade per ur. 
ttltu candida cailta locar ■ 5>Cod. Hlf. armt di uphtro . fi) Cod. 
*k. igvalmtnte . j) Ut. Parthatqt tarHI». 8) Cod. Iti., t ™ alta 
tua patria. 9) Cod. Ktf. 8 rrca agli iddi dilla ti* patria la vittoria . Pei 
elira Ftnut i>«o offra, una rolla dall' armi di Biomie. ,o) Cod. «ir. 
prrck' illì . il) Coti i mtu 11 lu. in promplu ni» ut i è ii modo in 

clf fili tra. 13) Cod. H*. canoallono . lt| Col. Vite, tardi armi che 
in Intra t3rtcia v'aita portalo. i5) Int. impacciarti. 16) Cod. Utt. a 
niuno tra acconcio affari t muta . 
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que fece quello eh' egli polè , e acciò 1 che per lui nulla 
ei facesse, amoe. Così quello garzone viene: cosi quello 
garzone slae . 

Gli animi 1 si dilettano ne' campi e nello studio * 
dello lavorio della terra: ciascuna soleciludine può dare 
luogo a questa rangola . Comanda adunque che i do- 
mati buoi mettano i loro colli * sotto il peso del gio- 
go , acciò che il bomero 1 fenda la dura terra . Ricuopri 
la biada colla rivolta terra; la quale biada poi ti renderà 
il campo co molla usura . Guata i rami piegali per Io 
peso de' frutti, sicch* a pena l'albero sostiene il pondo 
eh' egli partorì ' . Guata li correnti raggi ' delta acqui con 
dilettevole rinsonamento . Guata le pecore , te quali pa- 
scono l' abbondevole e fruttifere erbe *. Ecco le capre 
che ciercano le ripe , e gli strabocchevoli ' sassi e ru- 
vioovoli; e già recano agli loro capretti pieni li uve-ri '". 
Il pastore suona dolcemente colla zampogna ; ne gli cani 
li mancheranno a fare compagnia , i cani che sono turba 
continua . Dall' altra parte risuonano co' mughiamen- 
ti " ; e la vacca ei lamenta del suo vitello che non è di- 
nanzi a lei . Che diremo altresì quando le api fuggono " 
a altri sciami , quando è fallo fummo sotto le arne e' com- 

• )Cod. Ki.amtUock, paleo, eacoà. m)Cod. Mi|. E gli mimi. 
KA Cod. Hic. quello p-riuJo oon limi • c*po di rùji . 3) Cod. Mag. * 
negli iludii. 4) Cod. Mi,, l'itero «Ho. i) Niki 11 indillo» di 
allinei,,, il I». «mtr «/numi . 6) Col. Ric. parlari.. 1) 11 1.1. Affi- 
ci lutando lab,.,!,, mature ri™» . ») CoJ. gli alandone/M 
/rulli finrtt. gì Cod. Rie. /( ripe dilli Urabaethrvoli . tu) Coi. Ric. 
alti tuoi tmpntli li uteri. Il Ut. Tom reftreat hurdu ubera/Jena luti. 
Il) CoJ. lltj. dalli Ir, parli riwwtO»ril •ol|«iiutorl hi OBSHO II tri. 
tv . Il l.i. Porle ,«« a «i alia tibat magilibut allae . ■ ») Cod. Mug. /»- 
gaaa : il cod. Hit. legia i a grandi uieiami . 
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pigli, acciò che toltone via i fiali del mele e della riera, 
rilievinsi le piegate vitamine dell' arnie 1 . L' autunno da 
i frulli; la stato è bella colle biado ! ; la primavera da 
fiori ; el verno col fuoco si rattempera . In cierli tempi * 
coglie il villano 1' uva matura , e il mosto trascorro sotto 
il nudo piede : in cierti tempi * lega insieme l' urbe ta- 
gliate ne' prati , e volgio la terra tonduta col rastrello . 
Tu medesimo puoi porre le piante negli orli dilettevoli; 
u In medesimi) vi puoi menare leggieri raggienti ù' sq- 
qua 1 . Verrà il leinpo dol Desiare ; e tu inesla ' il ra- 
mo dell' udo albero nello altro ; e 1' albero sia coperto ' 
eoa pellegrini rami. Quando lo disio di queste cose avrà' 
incominciato una volta a dilottare l'animo, fallo vaoo 
e debole Amore sen' uscirà eoa debuti penne * . 

0 tu usa lo sludio del cacciare ; Vcniis spesse volto 
si parli sozzamente 10 vinta da Diana. Ora seguirai la lie- 
vre con ìsc3llcrilo cane " : ora tenderai le lue relè ne' fron- 
zuti giochi delle selve " : ora spaventerai gli desiderosi 
ciervi " con varie e diverse paure; o il porco cinghiale 
caccia in terra passalo collo spiede " . Il sonno, te affati- 

. i) Il In. Quid eum $nppòtitotfugiM, ci emina jumot, — Vi cilmmi 
demti vimini tori* .fai. Cd. «1^.1, piegale w«m»« Migrali . m)Cod. 
Ric. colia binda. 3) Cnd. Ul|. il urna colla itale li stempera in dir- 
la tempo . 4) Cod. Ih eUrta tempo . 5) Coi. Wii. Uggivi reggenti 
d'acque . 11 lai. Ipte /*><« rivai ducere ftWf ooime . 6) Cod- Rie. d'in- 
MUart 1 1 tu innata . ,) Cod. Rie- itti' uno albero coir altro , •/•al- 
tura tu coltri,. . S) Cod. M>[. Quando lodino (.ir) di natile coi, ar- 
ri, g) I Cod. • iUCoo- *<f« Ptniii 'porti moli, ioli, »Ww 

i3) Cui. circhi . 11 In. pafidui . . . cttoot ■ i ',] Cod. Ric. o'I porco 
cinghiali pana in lena col (wuu/u spiale . Il Iti. adircela empiili . 
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calo, rideva, nono il pensiero della giovane; e con dol- 
ete riposo (e allogena . Piò liev' è studio 1 ; ma poi que- 
sto studio, o con reti 1 o con sanpogne o con panie, 
preso I' uccisilo , seguita 1 piccioli meriti . O tu cuopri 
l' amo uncinato di sopra ' con quegli cibi , i quali i * di- 
voratore- pescie , con disìderosa bocca, male a suo uopo 
ma nuca : a vero con questo cose o con altre simili lu 
l'ascrcita: infnio a tanto die tu dispari d'amare, lu 
do verrai ingannare le medesimo furtivamente . 

Ma se tu fussi pure tenuto [ermo con duri legami ' , 
va' alla lungie , e va' prendendo * lungo camino. Tu pian- 
gierai , e veralti innanzi ' il nome della abandooala don- 
na } e spesse volto il Ino piede si fermerà in mezo la 
via: ma ricordili d'andare cotanto più, quanto lu vor- 
rai meno andare . Va' olire; e costringili i tuoi piedi mu- 
li, di correre * t uè non disiderare piovo "\ nè non ti 
ritengano 11 le feste dello altrui cilladi, uè non li ritenga 
il giuoco dello tavole imparato con suo danno e non 

i) Cod. M>>. it allegherà con litui tintila . Il lai el pingui membra 
quielt levai Leaiut tri Hudìum . Il mia dal M«ul. pi fi anici mim- 
erà, a) Cod. Hie. ;<ui lievi Ululiti. O non riti. 3) Ceri. M.(. ectorrtnti 

4) Cod. M.-. l'amo g.nWo ,.-pr* JelP acque . 5) il . 6) Cod. Hi.. J/j 

prendendo . S| Cod. Mai. e veratri .Inaxi . g| Cod. Mag. i tuoi pied. Vi 
véla di correr». Il In. ti Inviti" turni* ea S e pe.lei , io) Il lata del 

li) Alcuni l'ili imitili latini, f ira eli q-'llo dei Mcrula , l.fjono : 

dille lavale . I imi h,, .derni binao imeni are dammi dUim nota imi , 
• in queilo rato il timo è lidie ■llcìmiDii , infunilo con e il Otidìo allo- 
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domandare quante miglia li eia andato , ma quante tu ab- 
bi andare nè none slare fermo, né non fare dimoran- 
ze 1 da presso , e nomi' anoverare 1 i tempi , e non ri- 
guardare spesse volto la tua Roma ; ma fuggi come il Tur- 
co il quale è sicuro per fuggirò dal nimico. 

Alcuno dice che' nostri comandamenti sono duri ; e 
noi confessiamo che cosi è : ma , acciò ette tu sia sano , 
sosterai molte cose da comportare 4 . Spesse volte, io 
infermo, male volentieri bevvi gli amari sughi; e ad 
me * , pregando , fu negato la mensa . Acciò che tu ri- 
compri il corpo, sosterrai ferro e fuoco, uè tu assetalo 
laverai 1' asciuto bocca con aqua . Or negerai ' tu di so- 
stenere , acciò che tu sia sano dello animo? Cierto que- 
sta parie àe maggioro vigore * che non à il corpo . Ma 
poi è Irislisima porta ' della nostra arte; e è una fatica 
sostenere e rafrenare i primi tempi. Guata come da pri- 
ma i gioghi domano 10 i premuti giovenchi; e guata co- 
rno la cingna " di nuovo offende il velocio cavallo. Orse 
ti increscierae " d'uscire delle case del tuo padre e della 
tua paLria ; ma poi n'uscirai; lu poi vorrai re di re . E 
non li rivochcrac " l'amore della casa del tuo padre, nò 

brra II bui. iitonfitn i Uomini p,t mino Ji Hmjno . I) Coi. Ric. abbi 
ad nmW . i) Old. Hir. dimomnta . 3| Cod. Ric. e nonne imnoterarr. 
4) Cod. Rio. Turchia . 5j II l.t. muffa Joleudajirei . 6] Coi. Vip E 

■ninno (li imitili . 8) [■■ piroli figuri mnci mi Cod. Kit- g) Coiìimtn- 
du> i Hi» Font «il ■ Itfieró itriliuima. Il In. tlrielìttima janna . V. 
io fino udii Tuoi, delle taci oKurc, .oliquuw a corrotto . io) Cod. Ric. 
conici giuochi d» prima damano . iliCod. Il le. ei„ e h«i . la) Arneo- 
di» i IH». Or unii è chiaro che hii ili leggerli Farti ti ine/riderai. Il 
lu.fmitm p'pbìt. i3) Cod. Ric. ritnehtrà. 



DigiiiziM bf Google 



97 



l' amore della tua patria; ma rivocucratli l'amore della 
tua amica : allora , contro a ciò , tu metterai inanzi alla 
tua colpa risplcndienti 1 parole . Poi die tu no sarai una 
volta uscito fuori, le faccende tua ti daranno dento di- 
letti; et i campi et i compagni e la lunga via li daranno 
dento diletti *. Nom pensare che basti essersi partito % 
ma starai assente sanza fretta di ritornare ' ; insino che 

10 amore ' prenda ' le Bue forze, e sia denere sanza 
fuoco . Però che , qualunque sia assente e con disidero 1 
aconsenle di ritornare , redirae , e ogni spazio nom pense- 
rà essere in suo danno * . E se con mente non fermata ' 
tu non ti affretterai '" di tornare, al tuo amore ", il 
quale li fìa ribello " , gitterà contro a te crudeli armi . 
Tu sarai quello che ti " eri prima; e ogoi spazio di tua 
dimoranza sarà venuto " a tuo danno 15 . 

Se alcuno ara veduto gli rei pascoli " della terra di 

i ) Cod. Bit. iitinmj la fa colpa Riprendenti ■ a] Ani-min* i Codd- 
hanno quii timi]* re olirai ione: uri. il .olr. Ric. in <;<ie«io lno;o ledendo 

11 daranno ditello . Il l.i. Cut» temei tI i r rii, centum «ittita mar, — . 

« Icod. M, ( . di tornare . 5) Cod. Bic. i..fi«» che f amore. 6) Cori •OH- 
duo i Coda-. ; mi ceno ■< hi • ligi'" ■ " >'<- !""<'•' ""<• - 

3) Cod. Ric. r/ualunche fia abienlt tea diiidrrio. S] Tulio quello Iva. 
nello i cerne odi giunta lopercbia del .nliirillalnre, o ptr meglio Jirt è 

traduce più llll leIMra in noe di quello ptr i grifo , doee Io ripoileremci in 
pi* di pagina . g) Cod. Bic. mente /erma . io) Coti am>ndur i Mi.. Sem- 
bri pero the 11 negatila qui non abbia id nei Inoto. Il ist. Si uni fir- 
mo,, n) E,li i cbi.ro ohe dee leggerli ti taoamort. I» Cod. Rie. ru- 
ttilo . li) Cd. liic. chi tu. li) Cod. Ric. fl.iA-Fiufo . 1 5) H ill. Quid 

rit Brani (ilo ? IL mio del Mst Illa I (Juicquid età- ,/oerit ee. 16) Cod. Mag. 
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Tosaglia, e pensi elio le magiche arti possano ' giovare ; 
io dico che questa è una antica via alle malìe : ina il 
nostro Apollo mostra non nocìevole aiuto con santo ver- 
so. Essendo io duca ' e maestro, non sarà veduta uscire 
ì' anima dello avello , nè la vecchia 5 romperae la terra 
con infamalo scongiuramenlo , nè la biada dell' uno cam- 
po passerà negli altri, nè la ritondità del sole sari subi- 
tamente palida e obscurita'; nè '1 Dumo di 'lev vare sta- 
rà fermo , ma 'ndrà nel le marine aquo , come è usalo : 
la luna nono obscurorà , ma sarà portala io su' candidi 
cavagli , come è usata * . Ninni animi porranno già i pen- 
sieri d' amore por incantamenti , nè amore non fuggirà 
con zolfo vivo ' . 0 Medea , che li giovorono 1' erbe delta 
tua turra ' , quando tu dieidcravi di rimanere nella tua 
patria alla tua casa " ne l'isola di Colcos? O Circio , 
che li giovorono * l' erbe di Persia , quando il suo vento 
no porli ! " le navi d'Ulisse? Ogni cosa facies li , acciò 
che't tuo malizioso e ecalterito osto non so ne andasse: 
ma colui diede le velo pieno di vento alia cierta fuga . 
Tutto le cose faciesli , acciò che il crudele fuoco d'amo- 
re non li ardesse ; e per tutto ciò il lungo emore sedeo 
nel tuo invito petto " . Tu potevi volgi ero gli uomini in 
mille figure , e non potevi volgioro lo leggi del tuo ani- 
mo: e diciesti, che volendosi "già partire Ulisse, lu lo 

i) Cod. Rio. t» immagiche arti poni» . >) Cod. Mtf Hmmdl .lu- 
ca . 3) Coti. Rie. r la vtchia . 4) Coi. Hi.-, r alcuni . 5) Co l. Ric. In 
i» li candidi avalli . Bel Cod. Kif. mina comi ì unta . 6) Cod. Ric. 
„è amor, fuggirà . Il bl. Nafugict vira nlfmt vietut amor . ,} OH. 
Ric. chi ti giovarono r irte dtil* Itrra. SICod. Ric. rila tua caia . 
9 Cui. Ric. chi ti giovatone, io) Cod. Rie. n tu porto. ■■) Cod. Hit., 
ttdta ari tu invialo petto, ni Coli imrndna ■ Mit. font «ri a Ifctfni 
c dieitli, dir volendoti, 11 Iti. ilicerii hit tliam cuoi jam d itele re Velie! . 
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ritenesti con queste parole, dicendo ': 0 Ulisse, io mi 
ricordo che io soleva sperare quello che io non Epero 
ora *, però che già li priego che tu Togli essere mio 
marito . E poi pareva ' io degna d' essere tua moglie -, 
però che io era dea, ed era figliuola dol granile Sole . 
lo ti priego che tu non afrelli 4 : io l' adomando spazio 
d'indugio ', per merito. Che cosa minoro si puote desi- 
derare ? Tu vedi el mare conmosso dalli ' strabocchevoli 
venti; et quello è da temere: poi trarrà più utile vento 
alle lue vola. Quale cagione ti fa fuggirò? Qui non li 
risurgie ' la nuova Troia , oè alcuno di capo * chiama i 
tuoi compagni all' arme . Qui è pacie e amore , nel quale 
amore è pacie ' : io sola sono malamente fedita; e tutta 
quesla terra sarà sotto la tua signoria 10 . Quella cosi di- 
cica : Ulisse scioglieva la sua nave: i venti no portorono 
via insieme le navi e le parole " di Cireie, • te vele 
d' Ulisse . Circie arde " d' amore , e ricorre alle usate ar- 
te ì dò per quello arti l'amore d'essa è assottiglialo. 
Adunque, chimiche tu se' che domandi "aiuto della no- 
stra arte, logli via la fede delle malie e degli incan- 
tamenti . 

■ ) Min» ti tntioet delti pi roti ducrm , rà4 D.lickimm ducrm . 
l) Cai. M«(. 1*0 mi ricanto the i» non lycra ora quello chi ìa toltila 
«misi*. 3) Cod. M>g. E Coi. H». c impoi pam* degno . 

$>Cod. Rie. non li affittiti . 5) Cut. Ric. -o dimando tpoxto o? iodi, 
fio. 6) Coi. Hi(. Il mar, turbare tMMIII dagli. }) Coi. Ri» Qui 
non riifrfit, », Coi. Ria. di ricapo. Il Lit. San attui loeioi Uh— 
tu ad erma «00*1 : il imo del Ntrmll 1 Km aliavi. tOciot rMH» 
g) Cod. tlt%. Qui è paci, e amore i par,.. Il Ih. Bit amor , hit pan 
•il . io) Coi. Ric. tolto Ina tignarla . n) Il hi. «trÒa. irrito . Coi. Rie. 
mi portano via inlitmi la man parai, . n) Cod. Eie. arde* . lì) H.Ì 
Cod. Rie. -nioet m por qutlle ani . Il Coi. M.g. !• amor, d'ina otto- 
lietiato . Adunai , chiunque tu tt' il quale domandi . 
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So polente cagiona ti riterrà nella cillade della tua 
donna, togli il mio consiglio, il quale Ila odia cittado '. 
Colui fue ottimo vendicatore che ruppe gli legami , li 
quali ' offendevano il suo animo ' . Ma io mi mara- 
viglierò di colui , nel quale sarà ' tanto senno ; o dirò : 
colui non a bisogno di nostri amunimcnti . Ma tu, il qua- 
le 1 debolemeute dispari d'amare quello che tu amasti, 
e non puoi disamare , e vorresti , sarai d' a maestra re . 
Spesse volte ridirai ' leco i fatti della scellerata giova- 
ne ; e tutti li suoi ' donni poni dinanzi ai tuoi occhi ; e 
dirai : colei à quella cosa , et quella altra cosa ; nè non 
è contenta * di togliermi il mio, ma quella ara messo lo 
mia caso sotto il suo nome ' . Così mi giuro , e cosi 
avendomi giurato mi fallò. Quante volle à ella soferto 
eh' io sia giaciuto dinanzi alle sue porti ! Ella ama gli 
altri, e è in fastidio d'essere amala da me. Oimè, che 
colui che mena gli asini 10 , e il vile mercatante àe lo 
notti , le quali ella non da a mo 11 ! 0 amanle , tutte 
queste cose infetidiscono per tulli i tuoi sensi ; questo 
cose dirai ; e da queste cose cierca i semi " del tuo odio. 
E ora fosso 11 elio tu potessi essere facundioso parlatore 

• ì 11 In. Si U cauta polca, domina rttinMt in ET, te, — Jccipa , 
ecnlilium qunj lit in Urti mrrim . 1) Cod. «■(• rUpf • '<£■*- 

mi, lavali, i) Il In. (tftha didolmtqui itmtl . !,) Cod. Mi|. d quale 
ari . 5) Il [«. la mibì qui . 6) Cod. Rie. dirai . i) Coi. Hit. « tu i 

damna tua, . ») Cai. M M . e quitta alita eoL no» i mattala . oj CoJ. 
B>. mi quttta avrà ma- atti mU ceti .otto ti tao nWU . Il 1.1. ntc 

naia dtl indulto», il) Il In. Inailo, ktu naeUi, qua, miai noa dal, 
hatet ! 11) Cod. Mtj. quatta airai ( ada quttta parti citrea i Ititi . 
il) Ccd. Ric. Or foli*. 
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in questi ramaricamenli ! Duoliti 1 solo ; volonterosamen- 
te ' sarai ottimo compiagnitore s . Dirai: il mio amore 
era fermalo novellamente in una giovane : quella non era 
convenevole al mio animo . lo Polidario • ero infermo , 
e medicavami colle mio propie erbe ".Io confosso , che, 
io medico , oro sozzamente infermo . Giovòmi conlinuva- 
monlo sopraslare ' ne' pensamenti de' vizii della amica ; 
e, quello fallo, ispesso mi fu sano '. lo dicievoi come 
sono conlrafalle le gambe della mia donna 1 ! e acciò 
ch'io li confessi il vero, elle non orono bozzo. Oimè, 
come sono laide Io braccia della noslra giovane ! dìcieva 
io : et, acciò eh' io dica il vero, io mentiva . Oi , co- 
ni' ella è piccola ' I dicieva io di colei , che alcuni de- 
sideravano 10 ch'aliagli amasse 11 . Da questa, parie 
è venula grandissima cagiono al mio odio " | E quan- 
to tu puoi inchina , e tira in peggio 15 i beni delta 
natura della tua giovane , i quali beni si chiamono dolo : 
e inganna il tuo giudicio con brieve senliero. S'ella è 
piena di carne '*, di* eh' ella sia infiala ; s' ella è bruna, 
chiamala nera ; la schietta ", chiamala magra " j o la dime- 



I) Cnd. Hl t . illlli, uaa M'MlDMpn . ») Cod. R ic- volontoroiamtnm 
le. 1) Il I». Jote tantum ; Ifi-tt dittrim tril. $1 Cod. Hit. lo Poli, 
cario. 51 Cod. ■•(• arti. 6) Cod. Mi(. itaf ■ ;) Cod. «■«. tpc.io mi 
fu lamio . Si Cod. Ric. d'Ho madonna , tini ma donna , mia donno , 
g) Nel Cod. «>g. mio" El acciò «. «o -lui . IO) Cod. tUf. JeiiJtra- 

lum potei! tmwmttm! ■•) ■■noi li in* di'tcfaesli dnt >tró. Et -noli 
tati «eÙM homi , errore lui ilio - Pro villo virtù, m'mUMl turpe tu- 
li! . lì] Coi. Mi|. e trai il peggio . i4) Cod. Ric. di »™«! . iS) Cod. 
Mj S . la teitlla . li In. /■ crucili matto crime, h*6rrt palai . 16) Cod. 



elìca puole essere della lussuriosa ; e se alcuna è buona 
e ooesta , e' io poterà 1 essere dolio , eli' è villana . E 
priega quella giovane, la quale lu ami, con lusinghevoli 
parole , eh' ella muova a [are qualunche cosa ella 1 non 
sa Taro . S' ella non ha bocie , priegala che canti : s' ella 
non sa muoverei piedi , fa eh' ella balli: ed ami, s" eli' è 
iscilinguata e non sa favellare, fa' eh' ella favelli 1 molla 
cose leco : a' ella non ha impreso di toccare le corde , 
chedi che le sia dalo il mezzo cannone ' : e s' ella va 
con fatica , fa' eh' ella vada . Se lo mamelle empiano lutto 
il petto, fa' che niuna fascia ricuopri * quello vizio. S' ella 
è sdentata , di' qualche cosa, per la quale ella rida '. Sa 
i suoi occhi sono molli , di' alcuna cosa , per la quale 
ella pianga 1 . 

E anche gioerà ad alcuno , quando la mattina per 
lempo la donna non Gara lisciala, andare ad essa subilo. 
Noi siamo presi per gli loro ornamenti : tulle le loro cose 
sono coperte d'oro e di gieine : la donzella sola è la mi- 
nore parie di se. Tu cierchi spesse volle quello che lu 
ami infra fante cose ' . V amore , con questa ricca co- 
pritura, inganna gli occhi. Fa' che lu le sia ' presente, 
Bloch' ella non se ne sia proveduta; tu sicuro vi giugno- 
rai, lei disarmala ln : quella forse per ventura caderà del 
tuo animo per suoi vizi» . Ma poi non è troppa sicura cosa 

1) CoJ. Mig. muoxere i piedi , priegaU tht bulli, ed «nù eh- tlla fa- 
ttiti . 4)Cod.n!c. chili! citili Ila dato il lottare il mraoinjiont. 
Il patti lyra-n . 5) Coi. Kìc riampi, fi) CoJ. MiJ. S» Illa è diiadalla 
a ridire, di' aaaleht cara cA' tUa rida. ■)) Cr>d. Hi E . i? amiti* evia 
rft- ella pianga. ») Cod. Ric. Italiani! coir . g) Cmd. Bic. inganna gli 
ocdtu. Farcia la gli til. ■■>) Cod. Ric. ingiallirai Iti di tarmala. 
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a credere a quello ' comandamento: imperò che la con- 
venevole bellezza , sanza lisciamenti , inganna molli . E 
quando ella ungnerà la sua faccia con comporti veleni, 
non ti cacci la vergognia del viso della tua donna . Tu 
troverai bossoli con colori di mille cose *j e troverai gli 
unguenti , chiamati fsopo * , discorrere e gocciolare nel 
caldo seno ' . O Fineo , quegli medicamenti apuzano le 
tue mense, il quale cavasti gli occhi ai tuoi figliuoli sania 
cagione ' : non solamente una volta , ma molte per que- 
sto è fallo vomito al mio * stomaco ! lo non ti dirò 1 
quelle cose, le quali noi diamo in mezzo l'usanza della 
lussuria *: da ogni parie è da cacciare amore. Ciertoegli 
m' è vergogna * di dire molle cose di quelle; ma, per 
luo ingegno , pensa pia cose che non sono nelle mie 
parole " . 

Novellamente alcuni anno ripresi li nostri libroni; per 
sentenzia di quali la mia i scismi a 11 è crudele. Intìno che 
io piaccia, cosi corno io fo, pure ch'io sia ricordato co 
laude 11 per tutto el mondo " , chiunche si vuole, uno e 
l'altro '*, riprenda la mia opera. La invidia dilralla lo 

■) Col- Ric. Stampai non i troppa liturO a ertdfrt quitto. l)Co-l. 
Hit. trovimi li boiioli t li tutori di raiUt eotr . 3) Cod. Mlf. ili millt 
mi, Troverai gli aawwM chiamali iiapi . 4) Cod. Ric. MDmra e goc 
•Min nel tua colio pitta. 5) Il Itt. Illa tuoi redolirti , Phineu , 
meJicamina mintali il rimanila è glotitau dil Induttore . S) Cod. 
Mt ( . è fatto vomito il mia . j) Cod. Me. dico . S) Coi I Ho. I] Ut. 
Nane liti, fuor medio Fantrii iiratittntur in oiu , — Eloquur . 9) Cod. 
Mag. dillo igli i miao vergogna . lo) CoJ. Ml(. ma per tallo ingie- 

13) Cod. Bic eollauUi . «i)Cod. H>f. a t,.lla .1 monda . ,5) Cod. Bit. 
vuol uno • altro . 
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ingiegno del grande Omero : o Zoio 1 , chiunque to sii , 
tu ni nome di quella invidia . O Vergilio , le lingue sa- 
crilegio squarciano i [noi versi , il quale estendo con- 
ditcilore , i Troiani recarono quelli vinti iddìi *i La in- 
vidio eterea le grandi cose; e' venti solìono nelle parli 
altissimo , o le saetto giotla Giovo " domandano I' allo 
cose*. Ma eh in ne he lu so' , il quale' la nostra sci e M ia 
offendi, se lu so' savio , ricliiedi ciascuna cosa agli suoi 
versi . Le [orli battaglie s' alegrano do essere rocontata 
da' versi d'Omero. In quegli versi che luogo pub ' casaro 
alle dilicaleze? I poeti Iragieuichi risuonano altamente, e 
l'ira sì conviene ai poeti che portano i cai/amenti :CO- 
lurni; e 'I caliamento sòco si conviene avere ne' mezani 
versi e "I libero piede giambo sia ristretto contro agli 
versi ninnici ' ; a s' egli è velocte insino alla fine , o e' egli 
trae seco allro piede "' . 1 lusinghevoli versi di compianto 
cantino" Amore colla faretra ; e la lieve amica giuochi a 
suo albilrio ". Achille non è da essere concanlato " per 
versi da Gali micco ; e Cipido ", Omero, non è dal luo 
parlare. Or chi dirà che Taide abbia parie in Androma- 
ca ? Chimiche novella di Taide pecca in Andromaca. 
Taide è ne la mia arte : la noslra lasciva è libera . Io 

i)tl1il. Jfm!#. a)Cod.Ric. Unga, tquarriao li lui ,tni . IÌÌH.B* 

T.oja limi . 3) Cod. Bic. r It larttt rht gilta Ginn . $> Il I». Sum. 
ma pttunt drilra fulmina m/tu tod.' 5} Cod. Mig. Ma chiunque il 
quali. 6) Cod. Eie d> ti uri ricontate . 7) Cod. Ric. punti. S] Cod. 
Mij. ri calLamrnta ned li die aure mctuoi orni . 9) Coi! ira. i Uh. i 

r S !i Ira!' eoa altro pirde . Il Int. Sta crltr , -xlrrmum ini Irahat lite 
l*dtm. M)Cod. Mi e . ch'aiulwo. 1») Cod. Mif./irrtM «. al IUO «J. 
bilr.o. i3) Cui H H . piantata . i(J 11 1». Cjdippt . 



L.'u 1 : :a Cy Co 



35 



non ho a faro alcuna cosa con Andromaca, vinta per bat- 
taglia: imperò che nella mia arte t; 'Laide . La mia scien- 
za risponde alla giocosa inalerà 1 : noi i ineìenu> ; e quella 
è fatta colpevole del falso peccato. Qui sia vinta la di- 
vora tri ci e invidia; noi, Ovidio, abbiamo già grande no- 
me ; e maggiore sarà , pure che vada inanzi con quello 
piede che he cominciato. Ma tu l' afrulli troppo: pur 
ch'io viva *, tu ti dorrai di più cose'io gli miei anni 
comprenderanno molli versi 1 . Imperò ch'egli mi diletta, 
e lo studio della fama mi cresce ad onore : e il nostro 
cavallo à angoscia 1 nel cominciamenlo della salila . Ma 
gli versi elegi confessano cotanto essere tenuti a noi Ovi- 
dio, quanto la nobile opera a Vergilio. 

Ialino a qui ' abianio risposto alla invidia: o poeta, 
lira a le le riedine , e corri più forte nel tuo giro ' . 
Adunque , poi che fieno domandati i congiugnimenti , e 
1' opera giovanesca , e i tempi della promessa notte lieno 
presso , le gioie e' diletti della donna , se tu gli piglierai 
con pieno animo, non ti piglino 9 , lo vorrei innanzi che 
lu cominciassi l'opera cotale con ciascuna arie e modo: 
ciascuna di quelle troverai, nella quale la tua prima di- 
lettazione vegna meno. La prossimana della primà sarà 
pigra; la lussuria sostenuta, è poi mollo graziosa *. Il 
freddo diletta per lu sole , I' ombra diletta quando è il 

H Coi. Hic. ili molte con . i) 11 !■<- rooJ. Hi tapmnt animi twmioa 
molla -ti. 1J Str. ti capimi anni ic. 5} Co.]. Rie. il nuilro caraffe 
angaria . Il l.t. Vtlllr anhtlal „,„„, . Il UHI Str. nolltr M 6) Coi. 
Bi(r. Iafim qui. ,) Cod. Mtg. nd tuo dio. fi) Coi. Ric. confitto ani- 
mo. Il 111. Gaudio M dominai , pltno ti ptclort lumai , - TV co- 
piali . 9) 11 In. QuamliM iavtuiot , in qua liti prima, voluptai — Ut. 
•inai i a prima finitima ugni' rrit . — Salitotela Ftnui enliuima. 



sole , I' acqua per la sele è graziosa . E vergogni e rimi e 
dirò : lu agiogni mille modi di lussuria da quella parte , 
dalia quale (orse tu pensi cbe non si convenga congiu- 
gniate, nè sia dicievolo, nò falica di poterlo fare. Li 
venirle rade confesseranno 1 , e oiuna cosa è * , per la 
quale essere ' si pensino disconvenire e dispiacere . Anco 
comando fo che in quella ' opera lu aprì tulle lo fine- 
stre , e che lu consideri le sozze membra , ricievuta la 
lucie del die *. Ma poi che il ditello è compiuto, il tuo 
corpo e il suo , con tutta ta mente , giaciano stanchi ; c 
eh' el li t' increscie , e non voresli avere tocca 1 alcuna 
giovanu , e parratli di non dovere toccare alcuna ' per 
lungo (cmso ; allora segna nel luo animo qualunque di- 
fello è nel corpo , e sempre tieni gli ochi ne' vitti di 
colei. Ma forse che alcuno chiamerà questi amaestra- 
menti piccoli (però che piccoli sono); ma quelle cose, 
le quali non fanno prode , ad una ad una , raccolte in- 
sieme , giovano * . Piccola serpe a , col morso , uccido 
grande bue : dal cane , non grande , spesse volle è rito- 
rnilo il furioso porco cinghiale. Tu pure conballi co nu- 
mero , e gli amaeslramenli raccògli insieme : dì molti di 
quelli si farà uno grande monte . Ma però che altretantì 
sono i costumi , quante 10 le figure , non sono da dire 
tutte le cose colle mie sentenzio. Forse che alcuna cosa, 
la quale fatta , non puote essere offeso il luo animo , per 

I) Cod. La virila rado canfintranno . i) Cod. Ric. e multi 

coni. 3) Cori i Ito. : fors» i li. Ic,f.n (IN . 4) Cod. mUf. Anche poi 
mania io in natila . S) Cod. Mi 6 . rieinula natia Ineit dei di . 6) Cod. 
Mis. ami ino. Il Ut. Bum pigli, il nullam malli uligini puttlam . 
,1 Cod. Rie. di non lattami nulla . 8) Cod. «t%. ad una ad una raccolti 
i f.ovaui itti**» . fi Cod- "»(• Piceo!' Mrpi. io) Cod. Mi|. f uaitto . 
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la sentenzia d' bIcudo altro sarà peccato. Colui però che 
aven vedute le maladetle parti nello aperto corpo, il suo 
amore , eh' era io corso , Slette fermo . Dno altro , pero 
che vide i segni vituperosi Del bozzo letto , levandosi la 
giovane dall' opera della lussuria , d' amare ristette . 0 , 
se queste cose poterono muovere voi , che però siete 
mossi , Fatevi beffe . Trepide 1 fiaccole acciesooo i vostri 
animi . Quello garzone iscianpierk 1 più fortemente gli di- 
spregiati archi; e voi, turba fedita, chiederete maggiore 
aiuto . Che dirò io ? Uno si nascose , rendendo la giova- 
no quelle cose maledette, e vide quello eh' egli inconta- 
nente vieta d'essere veduto ». Gli dii facciano il meglio 
eh' egli possano , che noi insegnamo ad alcuno colali co- 
se I Imperò che , avegna che giovino , non si conven- 
gano '. 

Et conforto che vo' abbiate parimente 1 due amiche : 
e migliore e più forte rimedio , alcuno non puoe avere 
più ' . Quando la mente discorre da I' una parte e da 
l'altra essendo in dua parti diviso *, l' amoro doli' una 
parte sottrae le forze dell'animo dell'altra parte. I gran- 
di (lumi, divisi per molli rivi, a" assoligliene» *; e la 
fiamma, divisa, Irallone il lizone '", muore. Una an- 
cora nono 11 tiene sofficien temente le navi , nè uno amo 
solo basta nella aqua . Colui che , già lungo tempo pas- 
ti It IHIO del tlMÌBIWM tcggcti trr,<i,Ut in'HX di Irpiéot. ») Cai. 
M(|. il rùmpitrà . I) I». Jltrahtt ilio potr mnUntei fortiut arcui . 
S) Cod. Ric. MMM vtdtrt . 4) Coi. Rie. non li CMHfSÙWJ per non ti 
«««(-■.One-. Il l.i. non nurl Mjwrfawh. 5) Cod. Nir. prWuMto . 
6» Cod. Rie. almi» ni punte mm pik. Il Ih. Forlior ut plurti li ami 
habtrt polli . Jj Cod. Hic. a" allumi porli » d> altra . B) Cod. Hit il- 
unto in Juipurt, dioùra . al Cod. tt.r. irriti in motti rivi, i-arotitli: 
HO . IO) Cod. Hic. trattoti» fuori il tuoni . Il) bob. 
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salo, s' apparecchio due diletti ', già lungamente fu 
vincitore nella ottima parie . Ma a te * , il quale male li 
confidasti in una donna sola , ora almeno è da trovare 
nuovo amore. Hinos perdè la Ganma ' amorosa di Pa- 
sto nella figliuola di Prognie ( e la prima diede luogo 
alla moglie troiana * . Calirc , ricevuta 1 in parto del 
letto " , fece sì che Demofonle non sempre amasse Fi- 
lis ' . E Paris arerebbe tenuta inaino agli ultimi e som- 
mi anni Enone, s'ella non fosue stata vinta ' da una 
altra bagascia. Al tiranno d' Odrisia * sarebbe piaciuto la 
bellezza della moglie} ma miglioro era '"la bellezza della 
rinchiusa sirocchia . Perchè sto io negli asempri ", la 
cui moltitudine tu' affatica " ? Ogni amore è violo per no- 
vello succicsoro. La madre piangno più temperatamente 11 
1' uno de' molli figliuoli eh' è morto ; che quando ella gri- 
da : o figliuolo, io non avea più figliuoli ai le '*. Et ac- 
ciò che (u non pensi forse eh' io ti faccia 11 nuovo leggi; 
( e ora fusse la grolia " di questo trovato nostra ! ) vedi 
che Agamenoo vide queste cose " . Or che non averebbo 
colui veduto ", nel cui albitrìo fu tutta Grecia "? Egli 

■ ) Cnd.Mig. l'opareetHè a! tuoi diletti, i) CoJ. Hit. Sa te . 3> Cod. 
JUmg. la femina . $ Il In. Pariphati AFìnoi in Prac-iiìr prodiilil igne' -' 
- Ctuit ai ì.loca coniugi vieta pria, . 5) Cod. Rie Catione ricevuto. 

ckifraUrn. PhcgiJa iemprr amar,! ,_C,H.>W ficil parie recata lo- 
ri. B) CoJ. M. ( . frgl, no,, fai,, Hata violo. 9) Il 111. OJrjtio Iran- 
no . io) Cod. ìlt t . migliar* è. 11) Cod. IHig. miti ntttmpti. 11) Cod. 
W.i.m'Jatica. )3)ll ]M.nod.yirf.«».I «iti .litichi «4)Cod. 
Bis. pià figliuola il te , i5)Cod. H. ( . ch'io ri/àccia. 16) Cod. Rie 
«./«Il la («ria . 1,) Co.1. Ric. vidàt oncia orni . 18) Cod. M.«- 
telai vide . 19) Cod. Ric. Hit tui abitari «. Cod. Hi|. fa vinta 
Orti». . 
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vincitore amava- Crisois 1 , vinta per la sua Intuglia e 
presa: il vecchio padre in ogni luogo piangiea stoltamen- 
te -t 0 odioso vecchio 3 , perchè piangni tu? Ella si con- 
viene- bene a colui ' . St , uomo sconcio 1 , tu offendi la 
tua figliuola col tuo offizio e servigio *t la quale poi che 
Calcas 1 , sicuro per lo aiuto d' Achille , avea coman- 
dalo che fusse renduta, e quella 1 è riciovuta nella casa 
delia sua patria; Agamonon disse: la bellezza di Briscis 
è presso ulta bellezza di colei; e se la prima lettera sia 
tolta via * emulala, è uno medesimo nome . So A celi il le 
sarà savio , da se stesso mi concederà costei ; e se non 
e, ella 1 sentirà la mia potenzia. Ma, o Greci, se al- 
cuno di voi 10 accusa " questo fallo, io rispondo, che 
alcuna cosa è a tenere in mano la verga reale . Però che 
se io sono re, e quella non voglia e non dorma meco 
qnando io vorrò '*, licilo lìa che Tersilo vada contro 
alla mia signoria . Così disse , ed ebbe costei , e grandi 
diletti aquistò '*'[ e lo amore di prima cacciò via per. lo 
novello amoro. Dunque piglia nuove fiamme, Agsmcnon 
esendo auloro, acciò che '1 tuo amore sia tenuto in due 
vie. Tu domandi dove lu troverai ciò? leggi le nostre 
Arti; tu arai già piena la nave " di bellissime giovani "■- 
Ma se' mici ama e s tramenìi vagliono alcuna cosa , e 
se Apollo insegna alcuna cosa utile agli uomini colla mia 

i) 11 lai. Chrjnià* . i) Od. Bit. 0 odfon padre. S) 1 uni an- 
tichi lf||Ono contì/rit UH , e Ir moderne Iti ioni rannerili Hill . tfi Glm- 

11 In. ille. io) Cod. Ric. le alcune, ,11 imi . n) Cod. Mag. a cui ma. 
iti Giorni» del induttore, 13) Cod. Mag. » grami» dileitn -quiitb . 
t'il Col. Rie- pitlU Ir nani . li) Coi. Ila.;. H Militimi firmili. 



booie , fate coi) i avegoia che tu infelice arda 1 in mezzo 
la fornaci» d' amore , fa' che tu paia freddo alla tua don- 
na 1 ; e intigniti * ti' essere sano , acciò eh' ella non sen- 
ta se tu punto li dorrai * ; e ridi quando tu doversi pia- 
gnere . Io non comando che tu rompi ' in mezzo i pen- 
sieri d' amore i i mia comandamenti non sono di si feria 
imperio: intigniti d'essere quello che tu non se', e se- 
guita i furori , postigli giuso : si farai 5 , che veramente 
sarai medico 1 . Spesse volte , acciò eh' io non bevessi , 
volli parere dormirei e, mostrandomi cosi, gli occhi vinti 
al sonno diedi ' . io vidi 9 ingannato colui che si infìgnea 
il* amare ; e I' ucciollatore cadde ne' suoi medesimi lacci . 
V amore per uso entra nelle menti , e per uso si dispara 
amare 10 . Chi potrà intignerò d' essere sano , sarà sano . 
Ella ti dirà che tu vada a lei ; andra'vi la notte eh' ella 
farà detto: Inveirai, e troverai serrata la por la "; pa- 
tiscilo : e non Insingerai " l'uscio, né gli 13 dirai villa- 
nia ; e non porre il tuo lato a giaciere in sul duro limi- 
lare : e quando Ma di 14 , le tua parole non abbino in loro 
richiamo ; e nel luo viso non avere segni d' uomo che 

i) Cod. 11... andrmi . Falt coi) t (laRtni dtl uidallon . ■} 11 IM. 
Qutmiii Itfétìjr tnrJia tarnbirit Sina; — Frìgidior gtacitjae videart 
(.:„. . Il imo miai drl Ki-roli t Frigidior damimi oc ì) Cod. K H . * 
intigniti. 4> Cod. Rio. dollrai . 5) Cod. Ric. chi tu non ronfi'. G) Vii 
Cod. H. e . miai, il /osai. 7) Coti imadan i Codd. Simbn th« il V 
d ultore, in iwiroliio di Icegere mwdltmtu» trit , legume medkalm ini. 
SJ Cod. M. B . co.) fi* fB, gii occhi il nono diedi . g) E chiira che il U— 
dmrnre leise deceptum lidi imece di deceptum rìli . io) Cod. Mag. L' o- 
mnrt par vino enfia nrJlc minti, i )*r atrio ti diipara amori . il) Cod. 
Mi«. i trovimi miri ttrralai umica la /»r(a . il)Cod. «tg. i non Im- 
lingan . Lvtinftrai pei JnfiHf neroi . V. la JiroU io So* . l3) Cod. Ric. 
ni li. >« Cod. Ui«. i v fìi digli . 
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si doglia . Ella porrà giù la superbia quando li vederi 
mitigare; e porterà' altresì questo dono della nostra arie, 
L' amore l' ingannerà ; india che li fia fine d' amore o di 
dolore Spesse volte il eavallo ripungna, quando ii [re- 
no gli è messo dinanzi . La ululila " alia nascosa , acciò 
che sia fallo quello che tu non manifestavi-. I' ucciello 
schifa le reti che troppo paiono . Et non li piaccia ella 
tanto , eh' ella ti possa spregiare ; piglia cuore , acciò 
ch'ella si parla dal tuo animo. Forse la porta è aperta; 
se' richiamato : e (u pasaa oltre . filli t' è data la notte 
che tu vegni -. in questa notte dubita di venire . Lieve 
coni è di sapere 1 «offerire , se la pazienzia ' non ti man- 
ca, incontanente di leggiero è lecito avere allegrezza . Ni 
alcuno puolo appellare i mie' comandamenti duri: ecco 
eziandio eh' io uso parte di consigliatore * . Imperò , da 
che * l' animo si varia , noi variamo le partì 1 . Millo 
spezio di mali saranno ', o mille spezie di salute. Al- 
quanti corpi appena sono sanati con agulo ferro: a molli 
fu aiuto 1' erbe et il sugo ' . Tu se' più morbido , e non 
li puoi partire, e tu, vinto, se' legato e tenuto: ecco 
che il crudele Amore tiene il tuo collo sotto ì suoi 10 pie- 

I) Cod. Rie. <f- «hot* . I Ititi moderni Meno: Ti quotai. folti »- 
uni ncc iU libi m fiaii ornami. . Gii latiabli Ti oao« mrjàlltt amor, te. 
■) Codi Hh I* Minili , Sj Cod. H ic. Lirvt cola è poltra , 4) Il Ut mai. 
ni rapititi* i ini. . S) Gail irntndoe i Codi. Il l.t. Kn tliam 

inaimi. Vtdi ili» TiMb li lai, il toabolo Càmlgliafn pn Conti- 
Latore . 6) Cod. -H j E . di Cim . Di r ,-r do, fa unto di frequente digli .ri- 
tieni | onde più addietro • libiamo re.futo di capo per do capo , e molli *l- 
Irì lirolglimli . 7) Il rolgiri nitore Im par tri imeet di ariti . Il tal. 
rtorn , aaoniam wU animi , otriomM ti ariti . 8) Cod. Mag. r 1 òh- 
hp . g> Coi. Rie. w n nicchio . 10) CoJ. Ric. li tuoi 



di: cicssa di combattere contro al vento; china mdrieto 
al vento ' le lue vele; e il tuo remo vad' a quella par- 
te, dalla quale l'onde il chiamano . Questa sete, per la 
quale tu, perduto, ardi, è da empiere. Noi concludia- 
mo ' elio tu già bea in mei/o il fiume -, ma bei più che 
lo lue interiora non domandano: fa' che l'acqua * tra- 
bocchi della tua piena gola. In colale modo usa spinare 
la tua giovane, non vietandolo alcuno. Quella ti tolga la 
notte , quella ti tolga il di ' . Cierca i fastidii del male ; 
e i fastidi faccino fine 1 . E quando crederai potere stare 
san/a lei , dimora infinu cho tu abbi fatto ' una buona 
ricotla , o la copia tolga via l'amore; e noo li piaciera 
d' essere nella casa che l' abbi infastidita 1 . 

Fassi altresì lungo quello amore, il quale il disfidarsi 
della giovano nutrica . Se In vuogli abandonare questo 
amore , pon giù la paura ' . Colui che teme * che la 
amica sia sua, e che niuno glielo tolga J °, colui a pena 
sarà sano collo aiuto de' medici di Macaonia 11 . La ma- 
dre spesse volle ama de' dua figliuoli uno più che l'al- 
tro, e à paura della ritornala di colui però che porla 
V arme " . 



1) Cori . Rio. ■«■forra alli «">/< ■ 1] Cod. Mag. noi non erediamt . Il 
Rie. pàt dio omJ «MsrtdUma, n» «tml.r. quano mm „no ■««•a di 
p-i.ni Jtl copi,», q.i.oiunq». eoacrrdin arai. pI «, i^npStti atcordar- 

Quella li c-lga la nalle , Rutila li colga il ,li . 5) Por» il itilo de] 
■ndmiort l'Gfi»! Tonfili quaere mali. 6) Cod. Mag. infino che tu 
errili ai/trrfiatlo . ;) Cod. Mie. eie li farri infait idiala. 8} Cod. M<g. 
,utii giù toyra la l'aura . 91 Cod. M»(. Che lui teme f Ginn ehi cui /«- 
me . If>> Cod. Hit. HO gliele tolga . Il) Cod. Hf a -. Menenio, , Il |„. 
lite Xachniii* air oj* Ianni erìl . imi II ìtu Piai amai t natii ma- 
ter pleiamqae duobul , — Pro «IBI tedila , quod gerii arma, timrt. 
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Presso a porla Collina è ano tenpio venerabile 1 , al 
quale Cielus gli puose nome Eris *; ov' è il dismenti- 
chevole Amore , il quale sana gli animi , e agiugne acqua 
ghiacciala nelle sue lampane ■ Quivi i giovani chioggiono 
dismenticamenlo agli loro disi de ri ; e se alcuna giovane 
è presa d'alcuno duro uomo. Con queste cose, cosi mi 
disse Amore ' : (Ha io dubito s'egli fu il vero Amore, 
o s'egli fu sonno; ma io ponsò che fusee ' sonno.) O 
tu, o Ovidio, il quale ora dal ora logli i solleciti amo- 
ri , agi ugni altresì questi comandamenti alli tuoi adraae- 
stramenli *. Ciascuno porli l'animo * agli suoi mali , e 
porrà giù so amore : quello idio diede a tutti o più o 
meno * . Chi teme Pulite e lano e l'affrettanti caleodi , 
trocia ' qua la prestata sonma ' del suo avere . Chi à 
duro padre , sempre Io dee avere innanzi '" dagli occhi , 
ad venga che lutto I' altre cose li adivegnano " al suo vo- 
lere . tino altro 11 vivo con moglie male dotala: colui 
creda eh' ella noccia al suo fato 13 . Tu ài una buona vil- 
li Coi. Rie. 'twnnfssJc . a) Qui II ttadallore ■'■ adulo in doppio er- 
rore! i primi, cioè, prreh* ]' urinino etimi, duo da Oidio >d Kryr , i 
•lauda lui pie» pt. un nuit» proprio; e poi parche , di.ijpndo d,ut 

io iifimhio di crliut , «gli hi incile Ittto Cariai; r per maggior tua cre- 
denti l'hn dì pia polio il C miiuKolo.cbe uon u» illron do' Dami pfo- 
piii . 3j 11 In. Jlrr, i Bic miki tic iixit . I underoi : li mihi tic dir,! . 
4)Cad. Hit. ir Ai fu. 5) Coi. «ig. •rutili amaatnmmti agli tuoi coman- 
darne., i, . 6) CoJ. Hi(. gli mimi, j) Il In. •„,.„, I„„ ilU Dui, plu.it* 



hi tardone i ti io q.mo brino , eoa «rie mende , aiianUka dil Cod. 
Hit. Il l.L Qu.' Putta! lanumqut tirati, «AtrwatH) Inlmdai , — Tàr. 
qunt A urne natii mutua lumma ibi . 9) Cod. Rie. qua la muta . 
Ili) Coi. Mag. dinalù . 11) Cod. Mag. adiveugino . - 11) Narici pau/rtr . 
13) Cod- Mia. fatto . H. t ._frulto . •-«• .. 
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la, e à'vi una tigna 1 alternilo mie di nobile uve: temi 
che I' uva che nascerà 1 non aia sbronzala . La nave di 
quello allro c in viaggio pe ritornare : pensi aempre che'l 
mare aia crucciato, et che i crudeli liti sieno al suo dan- 
no . Il figliuolo di costui , il quale figliuolo è cavaliere , 
costringa il padre ; e te costringa la figliuola maritatola 1 . 
Or chi non à mille cagioni di dolere ' ? 0 Paris, acciò 
che tu possi odiare la tua Elona , le fedii© de" tuoi fra- 
tegli 1 dovevi avere sempre dinanzi ai tuoi occhi , e so- 
stenere più cosa . Dicieva ' la fanciullesca inmagine , e 
disfecie il piacevole sonno , s' oli ■ pure era sonno . Or 
che farò io ? Palimuro 1 abandona la nave io mezzo 
l'acqua, e godo costretto d'andare nelle non conosciute 
vie . Chiuoche lu se' che ami , sappi che gli luoghi so- 
lingfii nuociono : guardati dunque di stare solo . Dove fug- 
gi tu? tu puoi essere più sicuro nel popolo-; però che i 
segreti luoghi 1' aerea cono segreti furori: e' li bisogna 
aiuto ; e la gente che verrà lo li darà Tu starai tri- 
sto , se tu sarai solo * , e '1 viso della tua donna , che 
tu arai lascialo , ti starà dinanzi agli occhi , come a' ella 
medesima vi fosse . Et però è la notte più trista elio 'f 
dì, perchè il compagnia, il quale tolga via il pianto ID , 
non ci è - Non fuggirò il ragionamento ", e la tua porta 

■) CbO. Bi«. Tu ài •'■ **ù W* fHU vigna . » H. ( . eh* 
■'■■«'fa. 3)11 I»- irntti , l*JUi* nti'ii mngaat . 4) Il 

l.i. .!«!.„, , . ì)CuJ. ttì«. tefr-itt de' tuoi fruttili . G> Mtncj ptuia . 
7) I) III. pulimurlil, ti II 111. IDI ...Ifam libi tremai a.- s ™f fterffa 
furarmi , FJI apui BMx.tio; turba «. Il lu. Bod. Non libi ucrttU , 
Uiftpl trenta fu-artl , Eli opul : umxtiim turba re. yl Old. Bit. u lu 
Hni lui- . IO) Cai. Hit. ri eempagna , eh, tolga ri piante . Il) Cod. 
Mlj. I figiaiiuHirati . 
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non sia chiusa : uè tu , piangnievole , aggiugnerai i tuoi 
pianti alte tenebro . Sempre abbi Pilado che medichi Ore- 
ste 1 . Questo uso d' amistà non sarà lieve . Che offese ' 
Filie, so non le segrete selve? Questa fue cìerLa cagione 
della morie; ch'ella fu 1 sanza compagnia. Ella andava, 
siccome quella giente barbera suole ire , cogli capegli 
sciolti, di Frigia ', taeciendo le feBle ' a Bacco. Et ora 
da quella parte , eh' ella poteva , guaiava il lungo mare * ; 
ora, stanca, gbiaciea 1 in sulla renosa terra. Ella gri- 
dava alle sordo onde ' : o perfido Demofonle ! e le pa- 
role di lei favellante per lo singhiozio, crono lolle. 
La via era girella, ed era una nugoielta sollo la lunga 
ombra ; et da quella parto , dalla quale spesse volte por- 
tò i sua piedi al mare, la nona via spesso tritava '". Ella 
disse ; o misera , olii il ai vederà ! E , fatta palida , guata 
la sua cintura, e guata gli rami: ella dubita, e rifugge 
quello ch'ella ardiva di pensare; e teme; e gli diti ai 
reca al suo collo . 0 giovane di Sidonia , io non vorrei 
cierto che allora fusai sula sola " : 0 selva , tu nou aresti 
piegala " Filis , posto giù le tue frondi " . 0 amanti , te- 
mele, per esempio di Filis, mollo i luoghi segreti; e 

il Ntl Cd. Rie, mina iim/rl . Il In. Stmptr habr Pjlodta , qui 
cuiiolttur Ortifm . ») Cod. Ti afne . 3) Coti. M>(, la quali 

Jk . 4) Cod. Ric. coli, «orili aduli, che Frigia . Il In. Hot , ut Mo- 
no tifami trìtttiic* Baccho — Ire miei fuiit Barbara Iurta corali . 
S) Cod. H>>. la fili* . 6) Cod. chi la fiata il tango mar*. J) Cod. 

Rie. gincitva. 8) Il Cod. Ric. i||iu|oe èri iwt, chi non 1 uri Uliao. 
9) Il In. itlmit . io) Cod. Rie. dalli aioli lyati rotta parlò gli uiedi 
al rnart . la —ma via [ Cod. Hif. la HHN ) tpt— trattata . Il In. To- 
na tlittalar militai via . ■■) Cod. Ric. dir la allora , ani u la muto. 
11) 11 In. ne* flirti. Il tridoliori pire Irggtua non flic/irn. li) Cod. 
Hit. norie già Ir /rondi tua. 



loma f uomo offeso d* amore di donna , et donna per 
amore d' uomo ferita , per questo esseri pio 1 - 

Udo giovane avea ottimamente fatto quello cho la mia 
arte comandava , e quasi era nel porto della sua salute : 
e poi eh' egli ruppe , venne tra gli disiderosi amanti ; e 
amore riprese ì dardi che caduti erano ' . Se lu ami , e 
non vuogli amare , fa' che tu fugga ì toccamenli d' amore 
lussuriosi . E eziandio queste cose sogliono nuociere alle 
pecore e agli airi ' animali ; però che I' una inferma con- 
macula lulia la greggie ' ; e guardando l' infermi occhi 
gli sani , gli occhi sani sono maculali di quella malattia *: 
e molte cose por trapassamelo e piacimento * ali! corpi 
nocciono 1 . Molte volte 1' aqua del prossimano fiume di- 
scorre per gli luoghi aridi tra secche zolle * ; F amore 
discorre, se tu non ti partirai dallo amante 't et noi Ia 
tutti siamo in questa giente ingiegnosa. 

Uno altro giovane era già sano; ma lo avicìnarsi alla 
sua donna, lo riferì, quand'olii li andò incontro. La mala 
after mala margine 11 ritornò nella antica piaga, e le mia 
arti non ebbono prospero svenimento . Debolemento è di- 
feso il fuoco prossimano alle case e a' tedi 11 : utile fu 



i} Coi. Mif. nomo fidata per quitto eiempro . m> Il Uu di! Merli- 
ti i HI quoe dtciderunl tela , reiumpiit Amor. I tuli moderai; El qua* 
candide rat M. ìj Cod. Hip c gli mhi ■ Il Bice. e agi. ìallri. 4)Cod.Ric. 
■unii In/la la greggia . Di * agli airi ammali fin qui, e Gioitemi del 
■riduttore . 5) Cod. Rie. 41 quella malilia . 6) E piacimento mirica ti 
Cod. Bie. j) Cod. Big. al corpo vociano . 8} Cod. Ric. trulli luoghi 
aridi, Ih», j tee Ai ulte. 9) Coti < Codd.; n» for», dalla amatile. Il 
In. .Variar amo, li tot ab amanti nudai. 10) Hel Cod. Mig. 

min» li copali et. ti) Cod. Hig. gli ritMt quando citi andò incontro . 
La mala «filmata margine. 1») Cod. Ric. alle caie con Itili. 
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astenersi da' luoghi Ticini della tua donna 1 i nè quello 
portico , nel quale quella si suole sollazzare 5 , li ten- 
ga 1 . Che giova ' riscaldare la trepida 1 mente col 
mio amunimento ? Se tu il potessi fare, egli ti conver- 
rebbe avere uno altro mondo * . Tu , avendo fame , non 
sarai lievemente ritenuto , posto a tavola ; e la acqua , 
la quale forte rampolla , acciende la sete : pero che non 
è leggieri a ritenere il toro, veduta la vacca; il forte 
cavallo sempre fremisce , veduta la cavalla 1 . E nou 
basterà avere abandonalo tu ; poi che tu ti sforzerai , 
acciò che tu tocchi i lidi '. E stoano sane la madre della 
tua donna , e la sirocchia ' , e la sua balia consapevole 
del fatto , chiunche 10 sarà dalla parte della tua donna . 
Nè non " vegnia a lo il suo Berrò; nè la sua fanciella 
in fin lame Dio piagniendo , umilemenle , da parte della don* 

i) Cod. Ric. dalli luoghi . . . Cod. Wig. vicini dalla Ina donna . 
4) Cod. Ric. li r»ofc toilutara . *) Minci offioium neve cola tur iden . 
3) Cod. Big. Che òitog-a . 5> Font tepida . Il In- tepidam . 6) 1 Codd. 
duino modo tenti «Mirti >°p" !• limili ■ mi è chino chi dee leggerai 
mondo. Il li>. offer ., . orSr'l. J| In quei» luogo ì Codi, offrono un 

cimento di qneiln Inoro , di litcilre il Irilo selli ini integrili; lnt(»ii 
qui non ho poluin ■ menomi non imrndirlo «rondo il buon IrM , Iran 
*ggiu«n*ni o tettili però uni «llahi che non «a dei Codici , ni 10- 
liintnu logliendone il blio cornano coli' lima del llttno . Keco la lo. 
dVKn.1 Biro offro mondo. Però che non è leggieri a ritenére il loro 
veduta la «lem (Cod. *■[. non è da rileurr* leggiere il toro veduto . . . 
Il Cod. Ric. bi nicchia) e la aequa la quale/arie rampolla .orrende la 
lete (u unendo /«fi. non raro,' lievemente ritenuto po.lv a tavola il /ur- 
ie cavallo ramprt fremi tot vedala la cavalla . t) 11 In. Baro noi prue- 
alitarli, vi tandem liltora languì , ~ Non iati* eri iptam deteruiiia 
libi. 9) Cod. Rie. E ileanoÉi tana tu madre. Cod. M.g. * le. tua eiroe- 
ehia. io) Il In. tot. ci quiiqiiii . Il mori, etquidvuid. ■ ■) Nel Cod. Str. 
tonane. Il) Cod- Ri», ni U /ancnlietla . 
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na , dica : ìdìo li siivi . E bene che tu voglia sapere eli» 
la tua donna fae , non pregerai che quella te lo dica 1 . 
Rislringnili e comporta : saniti per guadagno 1 avere ri- 
tenuto la lingua . E tu , il quale cierchi e domandi ca- 
gione del finito amore, e ridle molte cose lamentevoli 
della tua donna ' , cessa di coro piagner ti *j e cosi, Ca- 
dendo , li vendicherai meglio ' , acciò che quella discor- 
ra de' tuoi disideri. R vegli' innanzi * che tu lacia , che 
tu dica 1 , che tu le ne se' rimase '. Colui, il quale 
troppo a mollUdicie io non arno; colui "' troppo ama. 
Ma con migliore fede a poco a poco si spegne il fuoco, 
che subitamente 11 : lentamente ciessa d'amare " , e sarai 
sicuro. E rio suole più alto andare che il perpetuo fiu- 
me ; ma poi quella acqua de rio 11 è di poco spazio dì 
tempo ; quella del fiume è perpetua . L' amore ingannato 
sia 11 , e 11 mollo di Tento vano a poco a poco esca ne' sot- 
tili venticelli per molli e agievoli gradi . Ma fellonia è 
odiare li giovane, che tu poco iuanii amavi: questo usci- 
menlo e questa fino si conviene alle selvagge fiere. Non 
. è da curare di colui che " con odio finisce amore; però 



i) P.,f«*i u-r fatui* P»(dl mi "di LT.-ol.™ fi». 

Cd. Rie prthermi che cuilla la ti dica . *) Il Ut. ini. irU lucro Uh. 
r-a nttnU In- ■ ti wJ. - • ■ lucro ...tua. 3) Cnd. M.g. E m it 

menti mii della l*a don"" - *.! Cd. H.c. di com^gnrrti . S) Cod. Blo. 
1 coi» tactudo càtrm mfUo . 6) Cod. Ric. Et taglie mot. D Cod. Bie. 
eh. I,, dìchi. S| Cml. M.g. io m. nr Iona rama . 9) Cod. Hic. troppo 
(Kob. IO) COd. Hic a.,.lti . ir) Cod. M.g. ,i ,pif* il fuoco cai • •ei- 
taaunit . ») Cd. Ric. i3) Cod Ric. fi „o . . . del no . 

.4) Cod. U.f ili*»—* fi'- Mima FUme,,. |5) Nel Coi. Rie <•>«« 
licopubr. 16) Cod. Hic. il bboU ■ 
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che o egli ama, o egli in fermarne 11 te 1 ciossa ù" essere 
misero ■ Sozza cosa è , che ora siuno congiunti l' uomo 
e la ("emina, e incontanente sieno rimici: no la porla 
Appìa apruova quelle lite 1 . Spesse volle uomini colpevoli 

10 fanno, e amano quelle questioni s ; ove niuno inC giu- 
mento acade ' , 1' amore , stanco per lo amunimento , va 
errando *. Cosi per avenlura io era presente ' a una 
giovane 1 : una lelliera ' leceva la colui donna ' ; e cia- 
scune parole con crudeli minaccio spaventavano . Egli do- 
vca già passare al guado , e disse : manifestisi "' questa 
lettiera. Manifestassi : e, veduto la sua donna, (alto è 
mutolo, a le mani " li caddono 13 , e duo tavolette dello 
mani gli caddono 15 : egli venne nelle braccia d'essa, e 
disse : cosi tu mi vinci I Più sicuro e più acconcio è par- 
tirsi con pacie , e non domandare dalle camere delle don- 
no 14 litigiosi pianti ". Comanderai '" die i doni che tu 
le desìi, s'abbia senza lite; i piccioli danni sogliono es- 
sere per grandi beni . 

i) Cod. Ric. tapiro che o itti ama , o informarne*!' . V *<T*r- 
bio ìnfetmamtnti i unto «liindio dil tndim. drìl'Oiidio •itilo Stridi. 
UO , li i liuto dilli Cruci . 1) Oui il Cod. Ric. . Il M»g- io quiilo Inu- 
go nlTro multi «curiti : nella ptumn inppin primo* alletti liti . Il In. Ami 
illat Ulti Appiai ipta proibì . 3) [I 111. Sarpe rtal fucinili , ri umani. 
.',) Cod. BibOW nullo infìguimeiito oidi, S) Il !•>. admonilu littr 
aberrai amor. 6) Cod. io ira pmio 7) Coii imenduc i H».; 
«rio Ìli forcarti a uno giovane . 8) 11 Cod. Mig. ir m bri fot'rrc lltlrra . 

11 In. lettiai . 9) Cod. Mi ( . lauta la cui doma . io} CoJ. Hi*, mali- 
fittati . 11 Cod. Rie- hi «uno ■„.■,.[,■ manìfittìtl pia ioiio ; e mi Cod. ■•«. 

ditrat . li) CoJ. Mie. e dui w>'. Il) Cod. B.(t. iWo*o . Cd. Hit. 
caddero; i o«i più ioiio. iSj Coi. Rio. le caddero. t\) Cod. Mi£. deli, 
contri delle donne. Cod. Rio. dalla camera te. li) 11 1>1. (Iwufl pttnt 
a Inalami! liligiaia fora , |6) Cod. Mi ( omandrai . 



Ora che dirò io, se alcuno caso conduce voi insieme? 
Or tiene con tutto la monto in memoria l'armo che noi 
li diamo . Ora bisognano 1' arme ; ora iortissimamealo qui 
conballi 1 : però che Panlisilea ' si conviene y in ci ere colla 
tua lancia. Ora entri * nella tua mente uno altro smante 
della tua donna, e il duro limitare; ora l'aspre parole 
sue, icrmale co' giuri degli idii : e non t' assettare la 
sazzora o i capegli , perchè tu debbi venire a lei * : e 
non sia la tua guarnacca da guatare per lo ampio seno . 
Niuna ' sollecitudine li sia, per piacere alla strana giova- 
ne: fa' oggi mai che colei sia una delle molte che tu 

Ma io dirò massimamente quello cli'è contrario agli 1 
nostri emacstramenti ; e ciò farò col propio esempio smae- 
slrante ciascuno. Noi lardi cessiamo d'amare, perchè noi 
speramo d' essere amali . Infine elio 1 ciascuno piacesse 9 , 
siamo una gienle molto credevole 10 : ma tu non credere 
le parole: (clic cosa è più fallacie d'esse?) e noti cre- 
dere che i giuri delti elicmi iddii abbiano " peso : o 
guarda " elio tu non ti muova per le lagrime delle gio- 
vani ,a ; però eh' elle anno ancestrali i loro occhi a pia- 
gnere ". J.a mente degli amanti è combattuta co imimc- 

i) Cod. Mi K . e fortillimamcnte combatti ohi. i) Coi. Hig. Pania,. 
nfei.lltll. PMtheiilem. 5} Cod. Hig. a/a taira . 4) Cod. Rie. ia ca- 
mera eli' caprili perchè tu dei venire a lei. La wuno ègluMtmi del In- 
dolore . Si Cod. Ric. da guardare per l'ampio petto . Ifeuaa. G) Cod. 
Ric. alla tirata giovasi delle molle the tu ami. Cod. Die. dille molte 
che /• ami . ■}) Coti. Ric. clic conlrailiu atti . 8) Cod. Ric. In/ino che . 
oj 11 111. Dum cibi gttiffur placet .- lotte, piati a ti . lui II I.L. credula 
turba influì, li) Cod. dello eterno Mio abbi*. Il] Cod. U.c. aero 

guardia. i3l Cod. Ric. per lagrime dell- g-oaane . 10 Cod M«g apian- 
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rabili arti , siccome 1 la pietra percossa <T ogni parie dol- 
io marino ondo . Nò tu aprire Io cagioni , per le quali tu 
li vorresti inanzi partire; e non dire perchè tu li do- 
glia ; e tuttavia ocullamonle ti duoli . Nò i tuoi diretti 
naroraì , acciò eh' ella no gli disfaccia : ti guarderai , o 
scusatene *, perchè la sua cagione sia migliore della tua. 
Colui che lacie è in fermo: colui che molle cose vitu- 
perevoli alla giovine dice 1 , domanda che gli sia so- 
disfatto '. 

Io non sarei oso, a modo furioso ' , di spengnuro la 
sete d' amore ' , e le sua rapile ' fiaccole nel fiume ; et 
non riseccheremo * le porporine alle del fanciullo ; nè il 
santo arco sarà più leno per la mia arte . Qualunquo 
consiglio 9 io scrivo , ubidite a me scrivente ; e sì come 
tu fai , o Apollo , medico 10 salutifero, sii presente a' miei 
prencipii 11 . Appello è presente; le lire sonarono, sona- 
rono 11 le saette: per gli suoi segni conosco idio j Ap- 
pollo è presente. Se tu asomigli la lana tinla nelle cal- 
daio " d* Amida " , e la porpora " di Tiria , la lana " sa- 
rà più sozza ch'ella non è: e cosi voi assimiglianlo le 
vostre donne " alle bellissime giovani , catuno '* si co- 
ti Nel Cod. Hip min» liccamt . .) Cod. aie. -arrtraì ite» che 
quella noia ditficckì riguardimi e temidi)* . 3) Cod. Ric. dici* alla 
tua giovo». . /,) Il In. latitivi patulal Hit vii . 5f II In. «eia Bu- 
lichili . Col. Ric. a mae/ho /urhta . C) Co.) unendo* i Diti. ; mi cerio 

pidat . Si Coi. Ric. r non ritrarremo . ul Cod. Ric. Qualoathe contici! . 
He] Gid. Mag. min» io. io) Giunti .1-1 indotto», n) Cod. Hit,, fra 
prtltnlt a' miri principi . li) Jlrl Cod. MiJ. Biluci lonarono . lì) Cod. 
K„. caldaia, lì) Il l.t. AmjcUtìt. Cod. Ut,. .l'Ami,,, ti) Cod. « H . 
rtlr porpore . if.) Cd. Rie. torà la lana . 17Ì Cod. Ric. ai «migliati re . 
Cod. M.j. le nmltr* dono». Il hi. vttlrai cori/irli palliai . il) Cod. 



mincierà a vergognerò della sua donna . L' una idea o 
I' altra potee 1 piaciere a Paris * ; ma Venus , falla com- 
perazione , vinse ili bellezza I' una o I* altra - E non aso- 
migliaro 3 sol a mento la faccia , ma ancora i costumi o 
T arie , cioè senno ; pure che Amore non sia ' contradio 
al tuo giudicio, 

Picciola cosa è quella * eh' io da qui manzi versifi- 
cherò ; ma così piccola giovò ella a molli ', Ira' quali 
io stesso fui . Guardali di rilegiere 1 le tollero riserbale * 
della lusinghiera giovane : le scrille , rilette , muovono * 
i costanti animi : tulle queste cose scritto , avenga che 
contro a tua voglia sia , poni ne' (ieri fuochi ; e dirsi : 
questo sia fuoco ch'arda il mio ardore. Allea arse nel 
tizzone il suo figliuolo colpevole della morie " de' zìi 11 . 
Tu darai 11 paurosamente perfide parole al fuoco? E, se 
tu puoi , togli via la ciera : perchè tu so' proso per que- 
sta inmaginc? per questo cose solamente morìe Laude- 
mia . Et spesse volte 11 nuociono i luoghi : friggi a" usare 
i luoghi , ove colla tua donna sarai giaciuto ; però che 
quegli anno cagione di dolore ";però che si dicie : qui 
fu ; qui giaqque " ; noi dormimmo qui in quello letto o 
in quella camera ; qui mi diede ella , la notte , lascive 
allegreze . Pe ricordanza è ricreato et rinnovato l' aiuo- 
li Cod. DÌC. /'uno •Ita t Poltra vaolt . i) Il [li. Ul rat/Ut fbrmo- 
™ Paridi polvtrt vìdtti . 3) Cod. Ric. 8 nonno aiitmittìaU. § Nel 
Cod. Mt(. slanci non ila . 5) Coi. M.j. Picela con è infilo . 6) Cod. 
Mag. giova a molli. j) Cod. Ric. ghindati di leggieri . SJ Cod. Rie. ler. 
Uìe. g) Cod. Rie. r/mw.» . 10) Cod. &£c. tofyevnU mila morie. 
■1) 11 In. Thtitìtu abtinlem mccwidit itìpit* naivm . ■>) Cod. H. a . 
la dirai . lì) Cod. ttii. mori Laudomia . S/nne volli, if) Il In. mille 
dotarli. iS) Cod. Mig. Bui giaquì . 
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re ; e lo sua piaga , rinnovata , ai femde . Piccolissima 
colpa nuoce agli infermi: la cienere , quasi spenta, se 
col zolfo lu la toccherai, rivive 1 : e di poco fuoco si 
fa grandissimo i e cosi , se lu non causerai ciò che rivo- 
ca amore j la fiamma , la quale ora era nulla , riarderà . 
Le navi de' Greci 1 averebbono disideralo di schifare it 
monle ■ (Marco, e le, vecchio, il quale vendicasti i 
tuoi pianti con fuoco . Lo scallerito nocchiere ' s' ale- 
gra d'avere passato Tifeo 1 : cosi tu schifa i luoghi 
eli' erano pieni d' allegrezza e di sollazi * . Questi luoghi 
ti pieno le Sirte: qui schifa dallo alrocie monte Ceura- 
nio ' : la crudele Caridde vomisca 1' aqquo eli' ella ba- 
vette * ■ 

Alcune cose sono le quali " non possono essere 
comandate d'alcuno costringiamo maestro; e poi , spesse 
volte [atte , per fortuna giovare sogliono . Perda le ric- 
chezze " Fedra; o tu, Net turino, perdonerai al nipote 
tuo : né il toro dello avolo farà paura agli cavagli . Se 
tu avessi fallo Fedra povera ", ella arebbe amalo savia- 
mente . Il lussurioso amore "con richezze . Perchè 



i) Cod. M«(. ritinti. ■) Cod. H<(. S le navi aV Ortti . S) Gioir- 
mi del induttóre. 4) Cod. Ric. nectkiiri . 5) Cod. Kit. X,Jio. Il In. 
Profferita «ufiu Niiride novità gauJtt . fi) CoJ. Ric. ooil fu» itchi/a 
i luoghi iTuiirgietu i di icltotti . j) Imi parola monte è glnviemi . 
S) Cod. Mag. iVoiei.rnui'o .- la crudeli Cariilde vomitai f atjUt che be- 
viti, nj tiri CoJ. Hag. roane, eano . io) El<l Cod. Ric. romei I, guati, 
il) Cai. Rie. la riconta . u) Coti ineodiu i Ku. ; ni ;■ mare . G«oi- 
n'iJu è Patife, madre di Fcdr,; c quello !• 1 lupporil unni difillo dal co- 
pili,, mentre eh, il tradiiuore , per le parole che na a t gii duo , troppa 
bine commetta ebe Oridio oon di Fedri , mi di Piiife Cjrelbii . 1 3) min- 
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nonn'è alcuno, e) quale 1 abbia presa Egale '? perchè 
non è ninna * femina la quale abbi * preso Iron ? Cierto 
pure perchè Irai* * era bisognoso , e Egate povera . La 
povertà nonn' à ondo pasca ■ il suo amore ; ma non è 
però il disamorare di tanta valuta , che tu voglia esscro 
povero '. 

Ma di tanto prezza ti sia nono 8 andare agli teatri , 
irifino eh' amoro del volo pello bene esca ' : e gli stor- 
menti o gli canli e le lire disoerborano l'animo; e la 
bocie e le braccia, mosse co' suoi modi 10 1 ivi continuo 
si cantano l' infiniti amori 11 : 1' autore " t' insegna quello 
che la ischifi, e che casa l'aiuti 15 per arte, lo lo dico 
mal volentieri; non locare i tenori poeti: io Bono mal- 
vagio , io stesso muovo le mie dote . Fuggirai Calimac- 
co, però ch'egli 14 non è nimico d' Amore: e, co Ca- 
lìmacco , fogirai altresì Coe ". Cierto Saffo mi Cecie 
migliore alla amica; nò' versi di Teia " diedeno villani 
costumi . Chi poteo sicuramente leggiere 11 gli versi di 



■) Cod. ITtf. iwn' i attimi , il quale . il Od. Ultj. Àeait ( e cod 
plA imio.1I hi, Hecalcn. 3) Cod. Bic. alcuna . /,) Cod. Kic./tnmina 
che abbia . 5) Cod. Ric. càrie pur che Ima . CI Cod. Mig. la poterti 
nude po,ta . 5) Il lai. Non lamen hoc tornii eil, pauper ut rut veli*. 
») Coi. H. t , ài tanto preto li ila il non. 9) Cod. Mij. infino chi amo- 
re elea bene del tuo petto. IO) Il tu. Entrami anìmoi cìthaiae , lo- 
tolque , fyraer/ue ; — Et xajr , ,1 numeri! hrachia mola ,uìl . I ■) Cod. 
Mts. coniinuvi il cantano eo e li infinti amori. Il l.i. nodi Itti* aiiidwi 
fieli ,altuntur amante, . Il Ut. M«. flffe as.idue fieli canlantur aman- 
te'. AXri tetti lotìchi! . . . canlanfur amorei . 11] fon* Il iridai, in 

Ric. /«mimi Culimaco, però eh' etti . i5) Il In. Et cum Callimacho, 
tu quoque , Coe , noeti . 16) Cod. Mjj. Chtia . 1 j) Cod. Mi e . Chi /«.(è 
sicuramente rileggicre . 
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Tibullo ', o vero gli tuoi, o poela, per lo cui aiuto * 
la luna fu vinta ' ? Chi si potè 1 parlire duro , quando 
ebbe lello il libro dì Gallo? e gli miei versi noo so ' 
che colale cosa si suonano '. 

Ma se Appollo, principe di questa opera , inganna ' ; 
lo invidioso ò graudo cagiono del nostro malo. Ma non 
ti volere infìgnere che quella ' abbia alcuno altro amico : 
credi die quella ghiacia sola nel suo Jello . Più forte- 
mente cominciò ad amare Oreste Erminìone ' , pero eh' el- 
la cominciò a essere moglie d' altro marito . 0 Menelao , 
perchè ti duoli (u ? tu andavi sanzo la moglie in Greti 1 
e tu potevi essere allegro, cliè la tua moglie non v'era 10 . 
Poi che Paris la tolse per forza , alla perfine tu non puoi 
staro sanza la moglie ; il tuo disiderio crebe per lo altrui 
amore. E questo medesimo piaugiea Achilie nella menata 
via Briseis , cioè i sollazzi die a di lei Agamenonne " . 
Nè indarno piagnea ; Agamenonne me lo fece credere "; 
che se Achilie noi radesse, sozzamente '* sarebbe stalo 
pigro. Certo io l'arerei fallo, e non sono più savio di 
colui. Quello fu grandissimo frullo d'invìdia; però che 



i) Cod, W. E . Titolo, a) Cod. Ric. aiutmìù. 3) 11 In. eui-l cy» 
Cjnthta loia .fair ? 4) Cod. Mij. Chi peli . 5) Cod. «>g. non ,o„a . 
G) 11 I». «od. Et nn nieh i-J cu.m.mi Jultt umani . Il Mct. SI 
l"« WIM 1U..I ejtm.no lai, lu.,e~t. ■,) Htnci toltm. Il I». 0>«* 
nin'6.1 Off a •altmJh.HimU' Apollo 8) Cod. M. t . o-tllo. glCod. 



Boi Cod- Ric. |ui leggi ni loiumtnlt 
11 In. totpittr . 
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colui giurava a Achille , per la Terga reale , etto già mai 
Briseis [ non fu tocca da lui : egli oon pensa elio la ver- 
ga reale sia iddìi . 

Li dei taccino elio tu possa passare il limitare * da 
l' uscio della tua donna che lu abandonerai , e elio 1 gli 
tuoi piedi bastino al tuo proponimento. E polra'lo fare: 
ritieni solamente la volontade : ora andrai fortemente ; 
ora bisogna di toccare il ferocie ' cavallo collo sprone . 
In quella spilonca pensa che siono Lollofaghi e Serene 1 ; 
e giugni la vela agli tuoi remi . E vorrei che tu non 
avessi in luogo di nimico colui, del quale lu ti solevi 
dolere , eh' era amante della tua donna . E svenga che ri- 
manga l'odio, salutalo *: tu sarai allora sano, quando 
tu lo poterai baciare. Ecco i cibi; io userò la medici- 
na , c con ogni merito l' insegnerò quali cibi tu fughi *, 

0 quali tu seguiti . Sia cosi, ogni megaro sarà noctevolo, 
el damo e'1 bolbo *. E non è meno acconcia cosa fug- 
girò la salila ruga * , e qualunche cose 10 sparecchiano 

1 corpi nostri a lussuria . Più utile (ia torre la ruta " che 
aguzza il vedere, e quahmehe cosa niega i corpi nostri 
alla lussuria . 

Tu domandi quello ch'io comandi "del vino. Spesse 
volto il proverrai più tosto , che i miei amaestraman- 

i) Bel Cod. B.B. ™™ S a • *) CoJ - • "nitori ■ S) !f»l 
Cod. Mie- min» li copuli e. 4) Coli i M».; mi dee dir cerio vetacic . 11 
ìu.ctltri. 5) » 1". Lolophagoi . - . Strinai . 6)Hinci«r/c. ;) Cod. 
B. ff . angli citi chi lujbtgi. È) Gr.r. confo.!™, t i T«>o ]„o go . Il 
111. Dauniut , o« LibftU bulbus libi imi™ ab ori, , — An veaial Me. 
garit, noxius emnìt tri). 9) Coli i Codd.; forse salute rum. Il In. tra- j 
cai salace! - io) Cod. Mlg. qualunque cose , c Cori più Bollo . il) Cod- 
IHig- ruoli, li) Mine» libi. l3) 11 Ut. non hi tpttn volle. 
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ti , che tu non speri 1 . 11 vìdo apparecchia I' animo alla 
lussuria , se tu none pigli troppo troppo , e '1 cuore è sep- 
pellito nel molto ' vino , però che diviene stupido . Il 
fuoco col vento ai nutrica, & col vento si spegne e ri- 
slrigno : la debile aura notrica le fianme , la granile U | vL. 
spegne. 0 neuna 1 ebrezza sia in le, o siane tanta, 
che tolga da le ogni pensiero ' : so alcuna ebrezza è io 
questo mezzo , quella nuocio ' . 

Questa opera è compiuta : ponete lo ghirlande alla 
slanca nave . Toccamo il porlo * al quale era il nostro 
corso 1 . 0 uomo e Temnina * sanali coi mio verso , ren- 
dete poi i piatosi boli ' al santo poeta Ovidio . 

■) Il Iit. Spr trtrlmi meniti' txptilttt mtit. Il ten. Msr. . . . irri- 
titi*, i) Cid. M4 ( . il ™« i Hytllilo pn molla. 3) Cod. M. 8 . la 
untiti au- a .../•! grande aiira la i/jrngnr. O ninna . 4)Cod. Ric. cAt 
tolga aia agni ptniero . S) Cod. i in quitto mito nu«{( - E) Cnl. 
M. s . Ihlama U perla . 9} Od. Bici /«noli ira ,1011,0 to.iu. Sj lk,J. 
Mlg. o uomini ( fintimi . 9I CoJ. «■[ li piallili tori . 
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TAVOLA 



DE VOCABOLI OSCURI, ANTIQUATI B CORROTTI, 
CnB SI RITROVANO PER ENTRO A QUESTA 
OPERETTA . 



Addogato per avvogato, avvocato, ritenuta ta lettera 
d del latina , e acambiata la lettera e nella g per la pa- 
rentela eh' è fra 1' una e 1' altra . Onde negli antichi tro- 
vasi di frequente adveriitd per avversità , advenga che 
per avvenga che, advertario per avvertano , nel primo ca- 
so ; e nel secondo , miga per mica , gaitigo per castigo , 
fatigato per faticato , e simili . 

Alisitkio per arbitrio, stante lo scambi amen lo della 
r nella I ; come trovasi por ugual ragiono albvscello e ar- 
bvicello, negligenza e negrigenza, ttemplo eaempro, af- 
fliggere a affliggere . 

Amob per amò : e cosi leggasi io questo testo , o 
in mille altri del 300 , fue per fu , fae per fa , àt per d, 
inganno» per ingannò , increteerae per ìncreicerd , può» 
por può , partorii: per parimi , rimarrae per rimarrà , 
rivochcrae per rivochtrd , romperà» per romperti, ridi e por 
ridi' , trae per ita , e simili ; cadenza usale non per 
evitare I' accento finale, come fu credulo da alcuni, ma 
si per configurarle alle latine da cui derivarono . 
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Arte per arti. Gli antichi davano ad alcuni nomi più 
uscite ; come mano o manti , temente e sementa , ec. : 
quindi più uscite anche al plurale , Bocc. in Girolamo e 
la Salveslra, sec. il Ics. Mann.: Li quali più che l'altro 
genie ti credo» tapere e tanno meno. Sledi t, Vit. Cris. C. 
1 : Cantra te vane lusinghe e cantra le tribulazione ed av- 
versitadi ec. (iiuslo do' Conti scrisse parole soave, e il Po- 
liziano dolce parole. Cosi in quest' opuscolo trovasi nate 
per nani, rete per refi, lite per liti. 

Asbucita per esercita, mutata l'è Dell' a per la pa- 
rentela eh' è fra queste due lettere : onde trovasi promi- 
scuamente atempro a ttempro , fiord e pietà , Senaca a 
Seneca, ed altri simili. 

A ibi per altri, omessa la lettera u di antri, la qual 
parola leggesi di frequente nelle Lettere di fra Guillone , 
e nel Volgarizzamento de' Gradì di S- Girolamo. Nel Tul- 
lio de amicizia : Perciò eh' è tozza scusa , e non è da ri- 
cevere , e ti in tutti li atri peccati ee. 

Ausiliare per umiliare, aggiuntavi Va in principio, 
perchè aveano per consuetudine gli antichi talvolta di ag- 
giugnere , e tal' altra di frodare alcuna lettera: sicché 
nel primo caso trovasi autore per usare , aoperare per 
operare o adoperare, audire per udire , aorbare per orro- 
re; nel secondo, nettare per innestare, e simili. In Vita 
Palrum , I. 3. c. 122: Onde eglino anche via più i* aumi- 
Uarono . Fran. Sacc. Lei. 7 ; Ci guardi colui che tutto go- 
verna, e aumilii. 

Atoltkhatore per adolteralore , adulteratore . Come 
gli antichi posero talvolta il d in luogo del t>, cosi tal' al- 
tra anche , in iscatnbio del d posero il e , stante la paren- 
tela eh' è tra I' una lettera e l'altra. Onde trovasi chiodo 
e chiavo, avallerò e adotterò, e simile; lo scambio poi 
dall' o nell'u, e viceversa, è continuo eziandio Delle mo- 
derne scritturo , onde trovasi promiscuamente usato: liti- 
gar? e volgare , gìucare e giocare , ed altri . 
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Avvogadahb per avvocature scambiato il ( nel d per 
l'amistà ed affinità che passa fra queste due lettere; il 
perchè vedesi usato con ugual proprietà podestà e pote- 
stà, imperatore e imperatore , nodriro e nutrire, 

Bai.billonico per babbillonko, babillonico, aggiuntevi 
dallo consonanti per sovrabbondanza, come aveano per con- 
suetudine talvolta gli amichi; ondo trovasi Mantlion per 
Madion , d'union per Giaton , Ninetta per Metta , e si- 
mili . Frane. Sacc. LetL 7 .• Non pensano te Semiramit 
quello che gli latcià possiede , o s' ella tiene Bambilonia ; 
la quale , acconciandosi te chiome , e venendogli novella 
che Bambilonia gli t era rubellata , oc. 

Bocb e Boa per race e voci , aUnte 1' affinità che 
corre Ira il v 6 il 6 ; onde trovasi frofo e voto , bomere 
e vomere, imbolare e involare. Bocc. in Andreuccio. Si 
fece alla finestra , e con una boee grotta , orribile < fiera , 
ditte : chi i laggiù ? Andreuccio a quella bove levala la 
tetta, ec, 

Bomebo per vomere . V. 1' artìcolo precedente . 

Boro per voto. V. I' articolo preceder tu . Il Bocc nel 
Giudice marchigiano: Io fo boto a Dio a? aiutarmene al 
tindacato . 

Colendi o colende vale il primo giorno de' mesi . 
Bocc. in maestro Simone in eorso: E senza fallo a colendi 
tarà capitano Buffalmacco. 

Capigli per capelli , alante la parentela delle due 
Il con gif onde più sotto troveremo cavagli per emal- 
ti , frategli per fratelli , navigli per novelli , e simili . 
Bocc. nel Geloso dello apago : E ultimamente le tagliò i 
capegli . 

Catijno per cattano in conseguenza dello scambio che 
gli antichi usavano del d nei t. Onde trovasi dui pari 
usalo potere a podere, nutrire e nudrire, come fu notalo 
alla voce Avvocadabb. Hedit. ViL Cria. C. 17: E cattino 
ti briga di servirlo in qualche cosa . E Cresc. L 6. C 2 : 



E di quello (letame) una volta ogni anno, scde'st n'ha 
abbondanza , cattino spazio degli orti t ingrassi . 

Cavagli per cavalli. V. in Capegli. Medil. ViL, Cris. 
C. 10: E la donna nostra lenti il grande pistìo di piedi 
di cacagli . 

Cavaliere per soldato, usato dagli antichi corouno- 
mente, dal lai. tniles. Volgari**. Sogn. Scip.i Alla quale tu 
vieni a combattere appena cavaliere . 

Cmmi por cerei , siccome corba per coreo , morbido 
per tnorvido ; di cui V. io Bocb . Esop. Fav. Ric. f. 31 : E 
in avella che'l cerbio fuggia, si s'impacciò con le corna, 
e non ti potea isviluppare. 

Chedi per chiedi . Gli antichi talvolta per dolceiza di 
suono, dicono alcuni, levavano una vocale o consonante, 
ed anche una sillaba da una parola, ed alcun' allra volta 
per l' uguale ragiono vo le Ciccavano ■ Al dire del prof. 
Nannucci però, questa sembra una ragione vana o con- 
traditloria; perocché, dico egli, tanta è la libertà che 
si presero in questo lor fare, che qualunque ragione se 
no volesse addurre, non sarebbe mai sodisfacente , quan- 
to quella che si trova nell' uso , il quale spesse volle non 
ammette ragione alcuna, essondo egli l'arbitro e il le- 
gislatore delle lingue. Cosi trovasi desidero per desiderio, 
lumera per lumiera , atare per aitare ,- cà all' incontro 
triemare per tremare , letale por leale , paitse por paese , 
e molli altri. Bocc nel Geloso dello spago, al proem.: 
Quando C udì dire che egli d' amore l' aveva richesta . Ma 
te ragioni piti ampie, specialmente in ordine ai verbi, 
vedile nelle dotte opero del medesima Nannucci. 

Chekte: allorché egli precedo a quale sta per guan- 
to; ed ha forza di qualunque, seguendone il che. Il De- 
camerono del Boccaccio ribocca di questo vocabolo , ii 
quale si piacque a Federigo Ubaldini, che avrebbe voluto, 
o forse a ragione , che non fosse caduto in disuso . 

Ghiuncub in luogo ài chiunque, per la parentela eh' e 
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tra il que e il che . Cosi per la fllessa ragiono trovasi 
mimiche per adunque , dovunche per dovunque , qualuncke 
por qualunque . 

Ciesebo per Celere , Ceeare . Gii antichi terminarono 
alcuni vocaboli in o che oggi hanno la loro desinenza in 
e. come Giuseppa, confettato , successore , genero , o mol- 
li altri ; de' quali pure alcuni , anche nelle odierne scrit- 
ture , propriamente si leggono coli' antica terminazione . 

Co , senz' apostrofo , vale con . 11 od. Vii. Cria. C 18 : 
/: pregolla eh' ella focate ti , che ella le pure tentile a 
fare la pasqua co noi . 

Con per con, dal lai. cum. 

Compigli , cioè covigli , arnie , collette delle pecchie . 
Soppressa la m , siccome soperchia ; perchè , come vedem- 
mo altrove, gli antichi talvolta in alcune parole levavano 
una lettera ed anche una sillaba, e tale altra ve la intro- 
mettevano; si fece copigli : quindi scambiando il p nel v; 
che per la loro amistà e parente? za facilmente si mesco- 
lano, come topra per «ocra , sapere per savere, sapore per 
savore, e simili; riusci covigli, parola chiara e bella, e 
che propriamente significa arm> , o vero cassette delle 
pecchie- Il Vocabolario registra tuli' e tre le maniero. 

ConsiCLiATORB per conciliatore , mercè lo scambio del 
e nella s . V. il Nannucci al voi. 2 del suo Manuale del 
primo secolo. Questo per altro è vocabolo da allogarsi tra 
i corrotti, siccome quello che produce diverso significalo. 

Cosi» ,\nio e Contbadi* per conti aria e contraria, 
slanle la parentela della r col d. Onde trovasi di frequento 
fedita e ferita, rado e raro . Ovid. Mag. II. 87 : Davano le 
cieche fedite colle contradie mani diritte . 

Coruna dell' alloro per corona di alloro . Il fiocc. 
nella fine della prima giorn, .- E trattasi la ghirlanda del- 
l' alloro. Così . dico il Prof. Naonucci, quando anche il 
soggetto è coli' articolo . Dante nel Purg. C. X. v. 80 : 
(' aquile dell' oro , e nel Volg. di Vcgozio : i cappelli del- 
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T acciaio i e Bocc. nella Bolcolore : il mortaio della pie- 
Ira i e Bruì). Lai. Tea. C. 67. I. 1 ; la tcure del ferro ; e 
nella Med. ViU Cris. C. 18: li rami dell'ulivo; e nella 
Mcd. Pov. S. Fran. C. 19: il pane dell'orzo; e Ov. Mag. 
II. 47 ■* i no/ipi i/c/Z' oro; e così via via. Chi tramasse 
schiarimenti su questa maniera, vegga il Bembo, il Castel- 
vetro, ilSalviali, il Perticati al voi. 3 delle aue Opero , 
il Dal Rio, e molli altri filologi e grammatici. 
Costi per coste . V. in Poeti . 

Di capo in luogo di da capo. Volg. Liv. Il, I. 1. 2. § 
50 i E ricominciò di capo la guerra de' Fabii e de' Yeicnti 
ttnz' alcun altro apparecchio di maggior guerra . 

Disputata por dispietata, por la parentela che e tra 
Va el'e, Onda dicesi comunemente danari e denari, gua- 
rire e guarire, e simili. 

Dua per due, per la ragione addotta nell'articolo pre- 
cedente; idiotismo che tuttavia corre per le bocche della 
plebe lìorcDlina, come altresì sua in luogo di tue, tua 
invece di tue, ec. 

Effetto per affetto, voce corrotta nella guisa mede- 
sima che aono molte olire di quel secolo, come alimento 
por elemento , perfetto per prefetto , invidia per indivia , 
permettere per promettere , periato per prelato , o molte 
altre. Efrem Ser. V. 7: Preghiamolo con effetto e pianti 
di cuore. 

Elusi per elegiaci . V. nella Tavola delle voci degne 
d' osservazione ■ 

Ello ed elli trovasi del continuo nelle scritture del 
300 in luogo di egli, si nel caso retto come nell' obliquo . 
Il numero del più ha vili altresì , ed citino . Barb. Cos. 
dono. p. 88: E giunte più ch'elio era stato tuo amadore 
lungo tempo . E No», ant. , nov. 26 : Et elli impromite di 
farvi una cotta del primo guadagno . 

Ebrorb por orrore , voce corrotta , di cui V. I" ar- 
ticolo Effetto. 
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Esemplo , Essempeo , Bsbmfho , e Aseempro , por 
esempio . Mutalo l' t nell' f per la parentela eh' è tra que- 
ste due lettere : raddoppiate le ti per rìsguardo alla voce 
lai. exemplum , essendo proprio comunemente di molle 
vici latine che hanno V x , voltate in italiano, richiederò 
due ss ; siccome Alessandro, Anassagora , ec. ; tramutala 
la f nella r per la ragione prodotta alla voce Albitriu : 
mutala l'è nell' a per la cognazione che trovasi fra que- 
ste due lettere. Vita Patr. lib. 3, c. 45: Ai quali mi 
conviene dare estempro di fortezza ; e cap. 103: Dottrina 
ed etempri di povertà . E Gradi S. Gir. cap. 26 : Quegli 
che afferà a Dio V oro per parola , e per etiemplo . 

Espbendienti per Splendenti. Vi è mutato nella t, 
e la I nello r per la parentela , dicono i grammatici , 
eh' è fra queste lettere; e l'i che giace Tra 'I d e V t 
slavvi per sovrabbondanza , come vedemmo in leiale, trie- 
mare e simili , indicali alla parola Chj.di . In Vita Pa- 
trono , lib. 3, cap. 118: Diventi) la tua faccia ispren- 
diente come iole. E lib. 4, cap. 19: Bellittimi giovani 
etprendienti . 

Parcella, sincope di fanticella, cullici tanta &\ sanità , 
o simili . 

Fedita e Fedire per ferita e ferire. V. alla voce Con- 
te AD IO . Sen. Voi. Pis. P. 52: Alcun altri che vedendo 
una fedita , fatlitce loro il core . 

Fbategu per Fratelli . V. in Capegli . Ovid. Voi. 
Pisi. P. 3 : Altea pattili ella fu vedova de' suoi fra- 
ttali . 

Ghiacebk per giacere: idiotismo del favellar fiorenti- 
no . Fior. Vir. C. 5 : 0 tu, che ghiaci in sepoltura della 
oziosità nata dalla tristizia, odi quello ch'ella fa. 

Gli riferibile a femmina, in luogo di le. Trovasi in 
tutte le scritture del 300, non eccettualo il Boccaccio; il 
quale nel Proemio de' Sanesi della cassa scrisse : firm i 
e noiosi erano stati i casi W Blena ad ascoltare alle don- 
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tie; ma perciocché in jiarte giustamente avvenutigli gli 
estimavano ec. r. Luigi Alamnnni nella Novella di Bianca, p. 
11)6. usò le In luogo di gli . Ma che (egli) non la porta- 
va in quella gmita per paese , dubitando che non le faste 
rubala ( parla di ima pietra preziosa ) . 

Groi.ia e (ìuobia per gloria, per trasponi mento e scam- 
bio di ledere , nel elio gli antichi piuttosto abusavano , ilice- 
si , a maggiore facilità di pronunzia. Onde trovasi stormento 
per strumento , capretto per capestro , prieta per pietra r 
grillando per ghirlanda , pianere per paniere , ed altri . 
Vita Palmiti , G. III. I. 4 j E però merita e riceve maggio- 
re grolia. Ovid. Mag I. 28 i Tanto ec la tua grolia minore 
che la mia . 

Guarii ACCA ■■ forse zimarra , ma certo vesto lunga che 
si portava ili sopra non meno dagli uomini, cliu dallo 
donne. Hoc e. nel Frate mezzano; E detto questo , tuttavia 
pitti»] f mio forte, si traete di sotto alla guarnacca una bel- 
lissima e ricca borsa. E Vita Patr.: Spogliassi una sua guar- 
i/acca , e dirgliele che la si metteste indosso . 

Guata per guarda . Questo verbo è fornii iarissioio 
agli scritturi del trecento, ed usasi in verso anche oggidì . 

Igvalmbnti! in luogo di egualmente , per la ragione ad- 
dotta alla paiola EspnuKDiKNTi , cioè per la parentela eh' è 
fra le due lettore t" ed e. Fior. Vir. C. 17: Giustìzia, 
secondo Andronico, si è disporre ìgualmente la sua ragione 
a ciascuno. Medit. Vii. Cris. C. 17: Appara di conversare 
iti tra li altri umilmente e igualmcnle . 

I.Hi'iA per empia. V. l'articolo precedente. 

In vinh per titano : n' abbiamo altri esempi nelle Storie 
Pistoiesi . e nel Gomm. a Dante : e questo proviene per 
1' uso che si ebbe di terminare colali suslant. o agg. in 
e, che comunemente terminano in ojcome («ore, quar- 
te , fumé , pome, mestiere- V Ariosto al C. 23 disse vase per 
vaso. La quale variazione all'incontro soffrirono que' no- 
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mi che hanno la lor comune liscila in e, finendo in o, 
tome può osservarsi alla voce Cibsbro - 

Lijìvhe per tevre, lepre, aggiuntovi l'i par sovrab- 
bondanza , corno in yaailare por guatare , botala per bon- 
tà, di cui V. alla voce Chkdi : raulato il p nel e con- 
sonante , come socra per sopra , tavera per tacere , e si- 
mili . Ovid. Mag. II. 1 2 : 0 vero , chetile è alta lievre , la 
quale nascosta, ee. In altro luogo dell' Ovid. Mag. è iievore . 

Lusingerai per lusingherai, fognata l' A . Cosi nel- 
l'Ovid. Mag. II. 109: trovasi scerniva invece di scherni- 
va: e nel Supp. ai primi dieci lib. a pag. 1G vageggiatori 
per vagheggiatori . 

Maledette per maledette, cambiala I' e nell' a , stante 
la parentela eh' è fra loro ; come vedemmo altrove . Bocc. 
in Alibech: Le insegnò come star si dovesse a dover incar- 
cerare quel maladetto da Dio. In Tancredi: MalaJetta sia 
la crudeltà di colui, che con gli occhi delta fronte or mi 
ti fa vedere . 

SIanuca , mangia . Questo verbo oggi vien conceduto 
solamente a' poeti . Bocc. in Andreuccio : Che paura avete 
voi ? credete voi che egli vi manuehi ? 

Mezzo cannone e una aorta di strumento musicale 
quasi simile alla tira . 

Negerai per negherai, fognata I' A . V. alla voce Lu- 

STNGKRAI . 

Ne stare, per aferesi , innestare. Come gli antichi in 
alcune parole accrescevano una lettera ed anche una sil- 
laba, o in principio o nel mezzo o alla fine, così pu- 
re , siccome vedemmo altrove , la toglievano; onde di fre- 
quente vedesi ne' loro libri sfigato per istigato , trinskhe 
per intrinsiche , stinto per istinto , gnudo por ignudo , 
pocrìsia per ipocrisia , niquité per iniquità, ammaccato per 
rammaricato , salto , come It'ggesi nel Fior di Virtù ( per 
assalto , e simili ... 

Neuno per niuno, più vicino al ne uni» de' Lattai ; 
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poi I' « pi cangiò in i , per la parentela eh' è fra queste 
due lettere . Grad. S. Gir. C. 9 ; Come dunque neuno uomo 
è *i ardilo , eh' egli uri di pregar» Iddio per lo danno del 
tuo nemico '! Seneca Pisi. 47 : Neun lervaggio i tanlo vile , 
quanto quel che è di volontà. 

Ninni animi . I nomi universali , siccome ogni e ognu- 
no e ninno, ed eziandio ognuomo , quasi sia divenuto un 
eoi nome, e altri simili a loro, i quali oltre a quel del- 
l' uno comunemente non sono usati di trapassare , non 
pur co' verbi, ma co' nomi Mutanti vi altresì , nel maggior 
numero si pongono qualche fiata. (Salv. Avv.) Decla- 
mai. Quint. : Timi ii carità fue nel giovane, quanta mai 
neuni eccoli conobbero . Mirac. della Mad. : Abbiendo adun- 
que apparecchiato ogni loro cote per andarne- Bocc in fra 
Cipolla : Come desinato ebbero ogni uomo . 

No, senza accento e senza apostrofo, vale semplice- 
mente non. Hedit. Vìt. Cria. C. 18: fio ti voglio con- 
tradire . Ovid. Mag. II. 6 : Io li priego che fu no aito 
minore cura di lei. 

NonH e Non kb per non trovasi usato da tutti gli an- 
tichi scrittori: nota però che il Vocab. non cita che es. 
di none con una n aola. Sembra che la giunta di queir * 
in fine sia provenuta per isfuggire il concorso delle con- 
sonatili , quantunque le nn duplicate potessero far dubitare 
altramente : ma V. in Pbbk . 

Novbgli per novelli. V. al vocabolo Ci e boli . 

Ne goletta per nuvoletta, cambiato il v consonante 
nel g per la parentela eh' è fra loro : onde dicesi piova 
e pioggia, visore e vigore, parvolo e pargolo, e simili. 
Ovid. Mag. II. Ut La tela era fatta come l'arco che suole 
macchiare lo lungo cielo con grande piegamento , quando 
i nugoli sono pereotti dal iole neli' acque . 

Obscubata per oscurata, ritenuto il b del latino. 

Pbbb e furbe invece di per, siccome none e nonne 
in luogo di non . Fu usalo dagli antichi per isfuggire , 
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dicono alcuni filologi , il concorso delle consonatili unica- 
mente. Ondn per questa cagione medesima trovasi negli 
scrittori del 300 umilemenlt , timilemente , purcehi e si- 
mili, per umilmente, similmente, purché . Cin. Pisi. Son. 
24. p. 49 verso : La bella donna che '» rerlù d* amore 
Mi panò pere gli occhi entro la mente . E Ovid. Mag. II. 
132: Egli andava perre ilraeciare con rauncinato becco 
colei che <" appoggiava alla nave . Il Ciampi avverte , che 
pere è idiotismo del contado pistoiese . 

Piati' e Piatosb in luogo di pietà e pietose. V. alla 
parola Di sfiatata . CavaL Pung. C. 6 ; Si moitra come 
Dio crudelmente è a molti in questa vita piatolo . E cap. 
10 : Seppellire i morti è opera di misericordia e di pinta . 
E Vii. Ss. Pad. lib. 3. e. 81 : Sarà ricevuto dal piatolo 
Signor nostro . 

Piuvico per pubblico , voce totalmente caduta in dis- 
uso . Frac-c. Sacc leti, a lac. di Con. : Le femmine cor- 
rano a dipignere quello che la Santa dieta non [a piti* 
vico o certo. Nel Volg. degli Alti Aposl. al Cap. 30 tro- 
vasi anche piuvicamentc per pubblicamente . 

Pobti in luogo di porte. V. sopra alla parola Arte. 
Bocc. in maestro Simone in corso I £ fermamente tu non 
ne troreretti un altro di qui atte porti di Parigi . E in 
Mitridanes ; Una femminella entrata dentro per una delle 
porti del palagio. E net Serm. 7 di S. Fintili : Lo adve- 
nimento a* aprceiima alle porti . E quivi atesso , ma più 
sotto ; Ecco che egli è alle porti . 

Poteo in luogo di poti-, per uni formi ih di cadenza, 
siccome temeo, credeo, udio, lenito ec. 

PiiKiiEn.ii in iscambio di pregherai, fognata V fi ; di 
cui V. in iasingkii.ii . 

Pbolago invece di prologo per la parentela eh' è Ira 
Va e \'o, come Salomone per Salomone, /iloiafo por filo- 
eofo, e simili. 

Piossimano e Prosmhana in luogo di proitimo e prot- 
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timo, desinenza vieta e disusata al pari di lottano e dì 
certano, che pur legge-risi ne' libri antichi. 

(Ji Ai.r per qualunque . V. in 4' iiiot.uk . Ovid. 

Mag. I. Si : Per quatunchi campi fiorili ella entra. 

Rangola è parola che uggì ma) ti' userebbe: vale cu- 
ra, sollecitudine. 

Rapite per rapide, scambi a lo il d nel f, come in 
satisfare per sodisfare. 

Iìildim per redini, per la slessa ragione che dicesi 
brieve in ì se ambio di breve , niegare in luogo di negare , 
priegare per pregare, e simili. V. alla voce Esfbbh- 

DILViT . 

Sa>7a in luogo di senati, mutala l'è ncll'u; di cui V. 
alla parolH Maledette . Molle scritture antiche hanno 
tanta invece di lenza. 

SiRoccniA per torcila . Passav. Disi. 5. C. 3 : E rice- 
valo il vasellame, ripognendo, chiamata una tua scroc- 
chia , ehe t' aiutasse , E Fior. S. Fran. C. 24: 0 siroechis 
mie, tortole semplici innocenti e caste, perche ti lasciate 
voi pigliare? E Bocc. in Andreuccio: Ao mio quello a 
che ella di Palermo, tirocchia d' un perugino faccendoti, 
aveva teso il lacciuolo . 

Soi'i'KixiuK per seppellire , scambiata 1' e ridi' o per 
la parentela che corre fra queste due lettere. Fior. Vir. 
C. 37 : Chi non teme vergogna sarà) tappetino vivo . 

Sfacoli pur pascoli . stante il trasponi mento di lette- 
re , come anche abbiamo osservalo altrove alla voca 
G boli a . 

Stea e Strano invece di Stia e stiano fu usalo di 
frequente anche dal Padre della prosa' toscana. Nella Lu- 
sca e Pirro.* In quanto fuoco la tua donna e mia atea 
per T amor ehe ella li porta . E nel Frate mezzano : E 
quantunque a te queste ciancia ornai non ti stean bene . 

Stormenti per tiramenti: trasponi zio no di lettere usa- 
la da' nostri antichi , dicesi , per maggiore agevolezza di 
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pronunzia, di cui V. alla paiola Groua. Bocc. al riroein. 
della sec. gioiti. : fi con gli stormenti e con te consoni al- 
quante danzette fecero . E Mudi l. ViL Cria. C. t : E can- 
tando gli organi e gli altri belli stormenti . 

Sua per me e por tuoi, è un idiotismo, o, secondo 
che il Sai viali medesimo afferma , scorrezione di favella , 
che anche a' suoi tempi, più che nel buon secolo , cor- 
reva per gli scritti de' Letterali . Bocc. nel Conte d'An- 
guerea , conforme il leslo Mann. : Diedtr fede alle sua pa- 
role . E Frane. Sacch. in Ser Mazzeo : Vide li servi , e 
sudditi sua mollò ordinati e costumati . 

Succikssohu per succittsore , come confmoro per ec-n- 
festore, ittilo per Utile, consolo per camole, dogio por 
doge, nomo per nome , sublimo per sublime, osto per 
oste, leverò per Tevere, giovano per giovane, comuao 
per comune , e simili ; di cui V. alla voce CiESEBO . 

Sito ed Essuro per stalo. Fra Giord. Fred. 24: Tulli 
tono essuti uomini carnali , e compresi di malo amor di 
mondo . E Ovid. Mag. II. 107 : Questa pruova a guai 
che foise tufo savia , non sarebbe etsuia grande fede . E 
Bocc. in ser Ciappellcllo : Disse allora il frate: or bene; 
tu mi di' che se' suto mercatante . Euulo prendo la sua 
analogia da essente ■ 

Ter va be per Tenere, a cagione della parentela tra Va 
e Ve, di cui s' è favellalo altre volle, e per cui trovasi 
negli antichi di frequente Se naca e Seneca, asaltare e esal- 
tare, sanatori e senatori, sagrate e segrete. 

Tristissima per stritistima stante la Irasposiziono di 
lettere; di cui V. al vocabolo Gru LIA ; quantunque questa 
parola sia da collocarsi meglio Ira le parole corrotte , 
offerendo essa significalo diverso da quello ch'ella voglia 
esprimere, che in altra classe. 

Trirkfo in luogo di trionfo. Gli antichi spesso volle 
scambiarono I' o nell' u per la parentela eh' è Tra questo 
due lettere , onde scrissero spelunca , poputo , sepulto , 
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vulgare , giucare, ed altri così folli. Bocc. in Tito e Gi- 
sippo: Pt'enì di molti triunfl . E Semi. S. Efrem VII : B 
triunfano nelle delizie del paradito. 

T itoci a in luogo di torcia, per trasposizione di lettere; 
rti mi V. in Ghoma ■ 

Tua per tue , idiotismo del secolo , e che tuttavia 
rimano per le bocche della plebe fiorentina , siccome sua 
per tue e simili . 

Tirchio per Turco è voce non comune , e rada al- 
tresì negli scrittori del 300. I Deputali alla correzione del 
Decamerone, avendola osservata in qnel prezioso volume, 
stellcr quasi perplessi di emme 11 orla nella loro stampa, 
quantunque poscia se ne assicurassero , trovando esempì 
nelle Istorie Pistoiesi, ed in qualche altro codice del 
buon secolo . 

Vegiia per venga: altra trasposizione dì lettere, di cui 
più volte s'è favellalo, Bocc. in Andreuccio! Io non so 
a che io mi tegno, che io non vtgna laggiù e deatt tante 
battanole ce. E Vii. Ss. Pad. C. SS, lib. 3: E credo che 
eia sua volontà , ehed io vegna , e che indegno riceva 
quitto sacerdozio. 

Vomire, per vomitare; ed è verbo caduto in disuso. 

l'i olita' per utilità, scambialo l'i nell'o, stante la 
parentela eh' è fra queste due lei te re , come altrove ve- 
demmo . Gli antichi lesti offrono molto di frequente ufo- 
fidi ed utole in iscambio di utilità e di utile . Ovid. Mag. 
II. 45: E comandare: te. fosse chiamato dì festereccio . Tanto 
ti nascondeva l' utolità I E Fior. Vir. C. 5: E non è uto- 
iilà in quella . 
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TAVOLA 



DI ALCUNE VOCI E MODI DI DIRE CHE SI 
RITROVANO PER ENTRO A QUESTO OPUSCOLO 
DEGNI DÌ OSSERVAZIONE . 



!i. fi- Il Vocabolario di cut ha maio t' Editore è quello 
di Padova del 1827 c tegg. 



A v gettassi . tievt. Oli. 
(Non ha et. di trecentista, ni 
di proto . ) pag. 29. lo li prie- 
go che lu non afretti : io I' a- 
domando spazio d' indugio, 
per meri lo. 

AL . In fona della prep. 
Secondo , Conforme . ( Man- 
ca.) 43. Sempre lo dee avere 
i notati dagli ocelli, sdveoga 
che tulio l'alito cose li adi- 
vegoatio al suo volere . 

Alboho . Àlbero . ( Afan- 
ca .) 1 u. Lo reo al boro fa mag- 
giori raditi. 

AKDABB ALLA COKTHADIA . 

Posto avverbial. cale Anda- 
re all' incontro .( Manca .) 
20. Hallo è il Dotatore, il 



quale si storta d'andare alla 
contradia dell'acqua, poten- 
do andare pere schisa . 

Andare pub schisa. Va- 
le Andare a tchiancio, a tra- 
verta . ( Manca . ) V. V et. di 
Andabb alla contbadia . 

Coturno. Catzamento ti- 
tolo già nel rappretentare te 
tragedie, che talvolta figurai, 
indica la tragedia tleita. {Non 
ha ci. di treetntitta.) 34. L'ira 
si conviene ai poeti che por- 
tano i calzamenli coturni . 

Cansabe . In tignif. att. 
vale Schivare. (Manca ef et. 
di trecentitta in prota . ) 53. 
So lu noti causerai ciò che 
rivoca amore . 
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Chiosato. Add. da Chio- 
sare , in sento <F Interpreta- 
re . ( Manca d" et.) 14. E pc rò 
questo libretto d' Ovidio 
eli' io l'ò volgarizalo, e chia- 
vila, dal mio puro afelio pi- 

COMPKiuzmiuj . Compara- 
zione . (Manca d"es. ant. ) 58. 
Ala Venne, [alla compera- 
tone, vinse di bellezza l'una 
e 1' altra . Questa voce tro- 
vati eziandio agli indici del- 
l' Epìstole di S. Bernardo , 
pubblicale dal cav. ab. Ma- 

CoMPIAKGKKVOLKMErnii . 

Lagrìmosamenle, Flebilmente. 
(Manca.) 16. Ora canli com- 
pianijnevolcmento . 

Concaktabb . Cantare . 
( Manca . ) 34. Acliille non è 
da essere roncanlalo per ver- 
si da Gallinaceo. 

Concolto. Add. da Con- 
<-o<jlicr< . Raccogliere insie- 
me. ( Manca.) 19. Tu tedi 
grandi [Unni essere nati di 
jiicoic fonti , i quali sono 
grandemente millliplicati por 
i'aque conce-Ile . 

Conmaclxarb . Maculare . 
( Manca . ) 46. L' una inferma 
conmnciila lulla la yreggie. 



Costringe re . In siijnif. 
dì Angutliare , Affliggere . 
Lai. Angtre .{Manca .) IX. Il 
Ciglinolo di cosluì , ii quale 
figlinolo h cavaliere, costrin- 
ga il padre ; e te costringa 
la figliuola maritatola. 

Dar l'Almi. k . In tignif. 
astoi. d'Ingannare. (Man- 
ca.) 1 6. E fa' die furtivamen- 
te si congiungano i giovani 
e le paurose donzelle , le 
quali dieno , con ciascuna 
arte e ingiegno , parole allo 
scaltcrito marito . 

Dar parole . In tignif. 
dì lnlertenere , Non venire 
a' falli, e simili . (Manca d' et. 
d'autori del buon tee ) 19. 
Ogni amante dà parole, o, 
dimorando, iruova nutrica - 
ii io d' amoro . 

Di capo . Da capo, diati 
nel Yocab. di Verona con et. 
trailo dal volgarizz. di Li- 
vio . (Agg.es. ) 29. Nè alcu- 
no di capo chiama i tuoi 
compagni all' armo. 

Disarmato . Metaforic. in 
tento di Disamato , Spo- 
gliato degli ornamenti da 
innuzzolire gli amanti. (Man- 
ca . ) 32. Fa' die In le sia pre- 
sente , siedi' ella non se ne 
sia preveduta (degli orna- 
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menti); in sicuro vi giugne 
rni, lei disarmala. li lat. De- 
prenda rudi* inermem . 

Disidkrio. In signif. di 
Amore. (Manca.) 55. Alla per- 
fida lu non puoi slare sanza 
la moglie ; il tuo disiderio 
crebe per Io alimi amore. 
Il lai. Alterili! crevit amore 

Diskenticamekto. Dimen- 
ticamtnto . ( Agg. a.) 43. 
Quivi i giovani chieggìono di- 
sine n lì carne ni o agli loro di- 
Sideri . 

DlSMKNTlCHEVOLK . Di- 

mentichevole .(Manca.) 48. 
Presso a porla Collina è uno 
tenpio venerabile te, ov'ò 
il dismentichevole Amore . 

Disherbohahs . Dinerva- 
re, Snervare. (Manca.) 5*. E 
gli stormenti o gli canli e le 
Uro disnerborono t'anima. 

Ditrattare . Detrarre , 
Dir mate d'alcuno. (Man- 
ca. ) 33. La invidia ili trai- 
la lo ingiegno dei grande 0- 
roero. 

Duro. Assolut. detto, len- 
za agg., vale Non commos- 
io , non permaso . ( Manca . ) 
55. Chi si polè partire du- 
ro , quando ebbe letto il libro 
di Gallo? 



Ehnao . Aggiunto di verso, 
vale Verso elegiaco. ( Non ha 
es. di trecent. ne di pro- 
sa.) 35. Ma gli versi eiegì con- 
tessano colanlo essere [enuli 
a noi Ovidio, quanto la nu- 
bile opera a Vergi I io . 

Essere. § Posse CHE . Lo 
stesso che Dio volesse che . 
Lai. utinam. (Manca.) V. 
)' es. alla v. Facundiuso. 

Essere per grami* hbni. 
Apportar grandi beni . (Man- 
ca . ) 49. 1 piccioli danni so- 
gliono essere per grandi 
beni. 

Esse h e per guadagno. 
Essere guadagno , a guada- 
gno . ( Manca . ) 48. Bis Ir in- 
goi li e comporta: saratli per 
guadagno avere ritenuto la 
lingua . 

F ACCIDIOSO . Facondioso . 
( Manca . ) 30. E ora fosso 
elio lu potessi essere facun- 
dioso parlatore in quusli ra- 
marica menti ! 

Fare vomito . Stomaca- 
re . ( Manca . ) !t:i. Non sola- 
mente una volta, ma mol- 
to per questo è fatto vo- 
mito al mio stomaco ! 

Forte . Aggiunto a bia- 
da, vale Duro, Vigoroso, 
Gagliardo , et. ( Manca . ) 1 8. 



76 



E quello cbe tu orba , fa 
essera forte biada . 

Guiacbre. Giacere. (Non 
ha et. di trecent.) 45. Ora 
stanca ghiacea in sulla renosa 
terra. Fm/i affa Tavola de'vo- 
caboti oscuri se. 

Giambo. Nome d'un piede 
de' versi greci » di' latini , 
eh' è di due sillabe, la pri- 
ma breve , e la seconda lun- 
ga . ( Manta a" et. ) 3*. E 'I 
libero piede giambo sia ri- 
girello contro agli Torsi Di- 
mìci . 

(ìi ect re eGiuoCARB. In 
n'gn. di Divertirti, Ricrearti. 
(Manca.) 15. Tu se' fanciul- 
lo , Amore, e non si conviene 
che tu Tacci altro che giu- 
rarti e sollazzare . E a pag. 
34. E la lieve amica giuochi 
a suo alhilrio. Citati anche 
agi' Indici dell' Ovid, Magg. 

Giuro. Giurammio. (Man 
ca tTet.di trecentista.) 50. 
I.' aspre parole sud , Termale 
co' giuri degli tdii . E iti. E 
non credere che i giurì degli 
citerai iddìi abbiano peso. 

Infetidire. Inasprire, A- 
mareggiare . Lai. Inacescere . 
( Manca.) 30. O amatile , 
lutto queste cose infetidi- 
scono per lutti i tuoi sensi. 



Ingifgnerk . Sorprender». 
(Manca . ) In nota a pag. 32. 
Tu sicuro ingiugnerai lei di- 
sarmata. Lai. Deprendet tutu* 
tnermem ■ 

Intagliato. Add. da In- 
tagliare, intignif. di Ferito 
di muttiplici colpi . ( Man- 
ca.) 13. Se '1 tuo aspetto non 
è bugiardo , la tua figura è 
intagliata nel mio cuore . 

Intinto. Add. Non vinto , 
Invitto . ( Manca . ) In nota a 
pag. 28. Serìeo nel tu invia- 
to petto. 

Legnaia . tìngo . ( Man- 
ca.) 16. La tua fiacola non 
degna di sottenlrare agli di- 
si derosi legnaj . 

Lettiera . Lettiga . Lai. 
Itctìca. (Manca. ) 49. Io era 
presente a uno giovane : una 
lettiera teneva la colui donna 
te. e disse : manifestisi que- 
sta lettiera . 

Lisciamento . In tignif. 
di Adornamento, (Manca.) 
33. Imperò che la convene- 
vole bellezza, ganza liscia* 
menti , inganna molti. 

Lusinghiero. Lusinghevo- 
le. (Agg. et.) 52. Guardali di 
rìlegiere lo Ietterò riserbate 
della lusinghiera giovano . 
Il lai. blanda» puellae . 
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Haritatoia. Aggiunto a 
fanciulla. Da marito, Nubile. 
Lai. nvbilis. (Manca.) V. 
l'es. alla V. Coste inoerb . 

Molle. Agg.aocchi, l'u- 
dii al pianto . ( Mattea . ) 33. 
So i suoi occhi sono molli, 
di' alcuna rosa , per li quale 
ella pianga . Il lai. motlibut 

Ut oculit . 

Muto. Per timililud., in 
unto di Renitente , Rettio , 
(Manca.) 25. Va' olire ; 0 
eostringni i tuoi piedi muli, 
di correre . Coti l'ante, -pur» 
per simitit. ed in tign. di Pri- 
vo, ditte: I" venni in luogo 
d' ogni luce mulo . 

Odscukakk . Oteurare . 
( Manca . ) 28. La luna none 
obscurerà , ma sarà portata 
in su' candidi cavagli . 

Orfano. Per metaf. (Non 
ha et. di proni .) 1 3. E panni, 
che la mia anima rimarrà 
loslo di te orfana . 

Participarb. In «iym£- 
cato att. coW accompagnatu- 
ra del Con. (Manca.) ti E 
parlici pi» cogli altri della 
tua schiera. 

Pensare . In tign. di Sti- 
mare, Avvitarti. (Agg.et.) 
*3. Ha io penso che fusse 
sonno . 



Perdonare . In tign. di 
Risparmiare , col quarto tato. 
( Manca . ) 14. Se tu osser- 
verai le iniquità , o Signore , 
chi ila paziente? perdona per 
gli prieghi della tua madre. 

pEnLCKGATO. Add. da Per- 
lungare: lo stesso che Pro- 
lungato . (Manca.) 19. lo rid- 
di quella ledila te. tanto per- 
lungala , eh' avea ee. 

Per tutto ciò. Potlo av- 
verbial., vale Con tutto età. 
Nulla di meno , Tuttavia . 
(Manca . ) 28. E per lutto ciò 
il lungo amore sedeo nel tuo 
invilo petto . 

Pondo . Peto , Gravezza . 
( Non ha et. di proto . ) 23. 
Sicch'apena l'albero sostie- 
ne il pondo eh* egli partorì. 

QUALuncHB. Fallo decli- 
nabile . (Manca.) 56. E non è 
meno acconcia cosa fuggire 
la salila ruga, e qualunche 
cose aparecchiano i corpi no- 
stri a lussuria . Per poeo 
uguale etempio ritrovati nel- 
l' Ovid. lUagg. a p. 9* del 
voi. I, riportalo negli Spogli 
dai dotti editori. 

Riardere. Arder di nuo- 
vo . ( Manca . ) 53. So tu non 
conservi ciò che rivoca amo- 
re ( la fiamma, la quale ora 
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era nulla , riarderà . Lai. 
Fiamma redardcscct . 

RlNSOItAMBNTO . (Man- 

ea .) 23. Guata li correnti rag- 
gi dulia acqua con dilettevole 
rioBonamenlo . 

Bisecare, e nel nostro Te- 
tto Riseccarb . Tagliare , 
llicidere. (Manca d" es. ani.) 
Si. E non ribeccheremo la 
porporine alio del fanciullo. 

RispLEif diente . Agg. in 
senso ili Ornato, Bello . (Mni- 
ea.) 27. Tu metterai inanzì 
alla tua colpa risplendienli 
parole . 

Ruvihevole . rinvinosi) . 
( Manca.) 23. Ecco lo capro 
die cercano le ripo , e gli 
strabocchevoli gassi e ruvl- 

Schifabe . In tign. neut. 
Allontanarli , Discostarti , 
(Manca.) 53. Quosli luoghi li 
eieno lo Sirte : qui schifa 
dallo alrocie monte Ceura- 

Socco, e nel noitro tato 
Som . Calzamento usato da- 
gli ùtrioni antichi nella com- 
media . ( Manca d* es. ani. in 
prosa .) 34-.E 'I calzamento sé- 
co si conviene avere ne' me- 
udì versi . 

Succiesobo . Successore . 



(Manca scritto anche Succes- 
sobo . ) 38. Ogni amora è 
vinto per novello succieso- 
ro . Essendo registrata la vo- 
ce Confessoro, pud aversi an- 
che in considerazione questa; 
motto più che il Tocab. alla, 
parola Successore mancad'es. 
antichi in prosa . 

Tirare in peggio . Vale 
Interpretar le cose malvagia- 
mente . ( Manca al Voeab. , 
che ha però Tirare al peggio, 
senza ts.del buon secolo.) 31. 
E quanto tu puoi inchina , e 
lira in peggio i beni della 
natura della tua giovane , 

Toccare collo sprone . 
Vale Spronare. (Manca.) 56. 
Ora bisogna di toccare il fe- 
rocie cavallo collo sprone . 

Tornare in volta . Vale 
Fuggire, Tornare indietro. 
Volger le spalle. (Non ha 
a. di prosa . ) 1 3. Vedendo la 
turba degli amanti , fedita 
di molle piaghe, tornare in 

Tragiedico . Tragedo , 
Tragico- (Manca. I poe- 
ti iragiedicbi risuonano al- 
tamente . 

Tristo. Agg. di cosa, vale 
di Cattiva qualità, a simili t 
( Manca a" ». ani.) 15. Es- 
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snudo tristo il carico dell' al- 
ta trave. 

Troppo troppo. Inforza 
di superlativo. (Manca.) 57. 
11 vino apparecchia I' animo 
alla lussuria , se lu none 
pigli troppo troppo. Coti nel 
Firenzuola trovasi Allora al- 
lora , nei P assonanti Intorno 
intorno, nei Ambio «V Tifa 
A cavallo a cavallo, nel Boc- 
caccio ilari uà marina , e ti- 
ntili . 

Versificare . In signìf. 
di Cantare , Vira per versi . 
(Manca.) 5-2. Picciola cosa è 
quella eli' io da qui inanrì 
versificherò . Lai. Exiguum 
est , quod deinde canoni . 

Villano. Add. per Rigi- 
do, Severo. (Manca.) 54. 
Né" versi di Teia diedeno vil- 
lani costumi . Il lai. Rigido* 
tnores . 

Uglalementk. Ugualmen- 
te. (Manca.) ±2. 0 giovane, 
vinci ugualmente le saelle 



d'Amore e le saetti; de' Tur- 
chi. 

Vietare . ( Col quarto ca- 
io non ha et. di prosa.) 20. 
Chi è quegli che vieterà la 
madre piagnere sopra alla 
bara del figliuolo? 

Uncinato . Add. da Unci- 
nare , Adunco . ( Manca.) 25. 
0 tu cuopri I' amo uncinato 
di sopra , 

VoLEUTEROSASKHTE. (A 01» 

ha es. d' ant. ) 31. nuotili so- 
lo ; volonterosamente sarai 
ottimo compiagnitore . Vo- 
lo ntohosam unti: , posto nel- 
le varianti, manca del tutto. 

Isi ha . In signif. di Frut- 
to, Prodotto. (Manca d'ex. 
<f aut. del buon ite. ) 23. La 
quale biada poi ti renderà il 
campo co molla usura . 

Uvero, Poppa . Lat. Uber . 
( Agg. es. di prosa . ) 23. Già 
(ìe co^re) recano agli loro 
capretti pioni gli uveri . 



NOTA 



DBIXI ABBREVIATURE , E DEGLI AUTORI 
CITATI IN QUEST'OPERETTA. 



Alamanni Luigi. Novella di Luigi Alamanni. Sia nulla 
Raccolta dì Novelle d' Autori fiorentini . Londra, Ban- 
ker, 1795. 

Barò. Coti. Dona. Del Reggimento e de' Costumi delle 
donne, di messer Francesco da Barberino . Roma , do Ro- 
manis , 1815 . 

Bembo messer Pietro. Prose di messer Pietro Bombo, 
nelle quali si ragiona della volgar lingua. Milano, Silve- 
stri, 182t. 

Boec. Decani e rone di messer Giovanni Boccaccio. Fi- 
renze, Magheri, 1827. 

Cavate. Pung. Pungilingua di fra Domenico Cavalca da 
Vico pisano. Roma, de Rossi, 1751. 

Cavale. Valg. Ati. Àpoil. Volgarizzamento degli Atti 
Apostolici di fra Domenico Cavalca . Firenze , Pezza- 
ti , 1837. 

Cin. Pia. San. Sonelti di messer Cìno da Pistoia . 
Stanno nella Raccolta di Sonetti e Canzoni di diversi an- 
tichi autori toscani in dieci libri race. Firenze, Eredi di 
Philippo di Giunta, 1527. 
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Crete. Volgarizzamento del Trattai» di Pier Crescenzi . 
Milano , tip. de' Classici Italiani , 1805 . 

Dante . La Divina Commedia di Dante Alighieri Pa- 
dova , tip. della Minerva, 1822. 

Efrtm Str. voi. ovvero Serm. S. Bfrem . Volgarizza- 
mento di due Sermoni di santo Efrem. Prato, 1849. 

Eiop. Fav. Rice. Volgarizzamento delle Favole di Eso- 
po , secondo il testo Riccardiano . Firenze, Garinei, 1818. 

Fior. S. Fran. Fioretti di S. Francesco . Verona , Li- 
banti , 182* . 

Fior. Ytrt. Fiore di Virtù , ridotto alla sua vera lezio- 
ne. Roma, de Rossi, 1740. 

Firenzuola Agnolo. Opere di messer Agnolo Firenzuo- 
la. Napoli, 1723. 

Fra Giord. Fred. Prediche di ira Giordano da Rival- 
la . Bologna, Masi, 1820. 

Frane. Sace. lett. Lettere volgari di Franco Sacchetti . 
Imola , Galeali , 1850 . Furono pubblicale testé dall' erudito 
aig. ab. Filippo ]. anioni per nozze . 

Frane. Saech. Lett. a lac. di Cont. Lettera di Franco 
Sacchetti a lacomo di Conte da Perugia . Sta in line alle 
Novelle. Londra, Banker, 1795. 

Prone. Sactk. Noe. Novelle dì Franco Sacchetti citta- 
dino fiorentino. Londra, Bunker, 1795. 

Gimlo de' Conti . La Bolla mano di Giusto de' Conti . 
Verona, Tumermani , 1750. 

Grad. S. Gir, Volgarizzamento de' Gradi di S. Girola- 
mo . Firenze, Manni , 1720. ' 

tot. finiti. Tei. Volgarizzamento del Tesoro di Bru- 
nello Latini, fatto da Bono Giamboni. Venezia, Sessa, 
1533. 

Mtdit. Poe. S. Fr. Medilalione sulla povertà di S. Fran- 
cesco . Pistoia , Cino , 1847 . 

Mtdit. nt. Crii. Meditazione della Vita di Gesù Cri- 
sto. Roma, Classici Sacri, 1817. 
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Mirac. della Mad. Miracoli della Madonna. Parma, 
Paganino, (8*1 . 

Nana. Man. Nannucci Prof. Vincenzio , Manuale della 
Letteratura del primo secolo della lingua italiana . Firep- 
20 , Magheri , 1837 . 

Novell. Ànt. 11 Novellino , o sia Cento Novelle anti- 
che . Milano , Tosi , 1825 . 

Omo". Magg. Volgarizzamento de* primi dieci libri delle 
Metamorfosi d'Ovidio. Prato , Guasti, 1840-48. 

Ovtd. Volg. Piti. Volgarizzamento delle Pistole di Ovi- 
dio. Firenze, Garioei , 1819. 

Pauav. Specchio di Peni temi • di frate Iacopo Passa- 
vanli . Milano, Classici Italiani, 1808. 

Perticati. Opuscoli del conte Giulio Perlicari . Bolo- 
gna, Vcroli , 1823. 

Poliziano . Hime di roes. Agnolo Poliziano , con illustra- 
zioni del prof. Vincenzio Nannucci. Firenze , Carli, 181*. 

Rotaio della Vita di Matteo de' Corsini . Firenze , Pas- 
sigli , 18*5. 

Salv. Ave. Degli Avvertimenti della lingua sopra 'I De- 
camerone del cav. Lionardo Salviali . Milano , tip- Classi- 
ci Italiani, 1809. 

Seneca Volg. Piti. Volgarizzamento dello Pistole di Se- 
neca . Brescia, Foresti e Cristiani, 1822. 

Volg. Liv. D. 1 . Volgarizzamento della prima deca di 
Tito Livio . Torino , Stamperia Beale , 18*5 . 

Volg. Veg. Volgarizzamento di Vegezio Flavio dell' Ar- 
te della Guerra, fallo per Bono Giamboni. Firenze, Mo- 
renigh , 1815 . 

Vita Patrum . Volgarizzamento delle Vito de' Santi Pa- 
dri di Fra Domenico Cavalca. Bologna, Veroli , 1823. 

Volgarizzamento de Amicitia di Cicerone. Firenze , Bor- 
gognissanli, 1809. 

Volgarizzamento del Sogno di Scipione, fatto da Zanobi 
da Strada. Pisa, Prosperi, 1816. 
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TESTI LATINI . 



P. Ovidiì tfatonii Opera omnia, ex recensione Petri 
Burmanni. Avguitae Taurinorum , ex typis Tiduae Pomba 
tt fitìorum. Anno MDCCCXXH . 

— Ad ueum Serenissimi Delphxni . Bastami, Remondi- 
ni, UDCCXCII. 

— De Arte amandi et de Remedio amorii, una cui» 
luculentiisìmis commentariis R. D. Bartholomei Mentlae 
Ap. Prof. ce. Imprettum Tutcuiani apud Benacum . In 
atdibus Alexandri Pagani, hi D XXVI . 



Si corregga 



Alla pag. 7 , v. fi ■ Classe in Palch. 

28, 8. TevTato Ter vaia 

32, 15. gioerk gioverà 

41 , nota 1 . d' amore d' amara 
47 , nelle noi. *) 9) 
ivi, - J) ♦) 



Edizione di soli 100 esemplari. 
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